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IL CONTE VISONE. 


Alcuni ci hanno chiesto 
perchè non. abbiamo ancor 
dato i ritratti de’ due nuo- 
vi ministri de lavori pubbli- 
ci e della guerra. ]l perchè 
è semplicissimo : non ci è 
stato ancora possibile di tro- 


varli; ed in generale il let-" 


tore non s'immagina quanta 
difficoltà costi il procacciar- 
si gli elementi italiani per il 
nostro giornale, sopratutto 
per quanto risguarda i ri- 
tratti. Oggi, per compenso 
ai ministri di poca durata, 
daremo il ritratto di un mi- 
nistro che ha vita più lun- 
ga, giacchè ha la fortuna di 
non dipendere dai capricci 
parlamentari. Non è egli giu- 
sto, poichè si parla di tutti i 
ministri, parlare anche di 
quello che dura di più, e che 
senza far rumore ha funzioni 
importanti e delicate, essen- 
do per così dire il media- 
tore fra il popolo e il sovra- 
no? Di questo egregio perso- 
naggio, che, per un caso raro 
nelle Corti il quale torna tut- 
to a suo onore, gode la fidu- 
cia del figlio dopo aver go- 
duto quella del padre, siamo 
riusciti, dopo molte ricerche, 
a raccogliere alcune notizie 
che interesseranno certo i 


Sommario del N. 7. 


Roma: La Baracca Ospedale dei cavalieri di Malta esporta al Maccao, — Roma: 
elezione del nuovo Presidente 
ollettino del voto. — Alla Scala: 


di Massenet,— Torino: Il processo Pipino: La seduta del 30 
gennaio alle Assise; Ritratti di Giovanni Pipino; di Luigia Magise del dott. Musto- 


ne. — Il disastro della miniera di Dinas, nella valle di Rhonda. — Scacchi — Rebus, 


nostri lettori. Il conte Gio- 
vanni Visone è nato in Costi- 
Bliole d'Asti il 5 ottobre 
1814, da una agiata fami- 
glia oriunda di Visone pres- 
so Acqui e trasferita in Co- 
stigliole, che si sappia, ai 
primi del 1500. 

Nel 1837 prese la laurea 
in legge nella R. Università 
di Torino ed ebbe quasi su- 
bito la cattedra di diritto ci- 
vile nelle scuole universita- 
rie di Asti. Il giovane pro- 
fessore si fece onore e pas- 
sato dalla cattedra alla ma- 
gistratura giudicante vi fece 

«presto carriera ed ebbe va- 
rie delicate missioni dal con- 
te di Cavour e dal Rattazzi: 
fra le altre, l’incarico di com- 
missario straordinario a Ge- 
nova nel 1858, ed a Piacenza 
prima dell'annessione dell’E- 
milia. N'ebbe lode dimostran- 
dosi specialmente abile am- 
ministratore, tanto che il con- 
te di Cavour lo chiamò al 
ministero delle finanze col- 

l'ufficio di direttore generale. 

Ma in tempi come quelli, 
di annessioni e di riordina- 
menti, i funzionari più soler- 
ti stavano poco fermi in un 
posto, Il generale Cialdini, 
mandato a Napoli come luo- 

It comm. Giovanni Visone, ministro lella casa del Re. gotenente generale del Re, 

(Da una fotografia del signor Schemboche). nel 1861 chiamò presso di sè 


: 


PA SE > Ar 


98 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


il Visone affinchè lo supplisse in caso di impe- 
dimento o di assenza. Andato via il Cialdini da 
Napoli, il Visone vi rimase con lo stesso inca- 
rico presso il generale La Marmora, finchè nel 
1863 il re Vittorio Emanuele lo nominò Inten- 
dente generale della R. Casa nelle provincie 
napoletane. 

E questa non era davvero una sine cura. Si 
trattava di correggere abusi inveterati, intro- 
durre nuovi sistemi, liquidare una quantità di 
conti vecchi. Il Visone si disimpegnò con la 
consueta alacrità ed intelligenza e parve fin 
d'allora designato ad occupare il posto impor- 
tantissimo di ministro della Casa Reale. Difatti 
vi fu chiamato come segretario generale; quindi 
fu incaricato della reggenza di quel dicastero 
rimanendo al tempo stesso alla direzione del 
patrimonio privato di Sua Maestà. Finalmente 
nel 1872 fu elevato alla carica di ministro ef- 
fettivo, nella quale fu confermato da re Umberto 
dopo.la morte di re Vittorio Emanuele. 

Il Visone fu deputato del collegio del suo 
paese nativo per varie legislature: ora è sona- 
tore del Regno. Nel 1877 Vittorio Emanuele gli 
conferì di motu proprio il titolo di conte, trasmis- 
sibile agli eredi in linea diretta mascolina. Vit- 
torio Emanuele lo stimava grandemente e fa- 
cova molto assegnamento sopra di lui, hencliè 
le condizioni della lista civile obbligassero qual- 
che volta il conte Visone a porre rispettoso 
impedimento alla liberalità consigliata al gran 
Re dagli impeti del suo cuore eccellente. Re 
Umberto ha trovato nel conte Visone un attivo 
collaboratore alle riforme che egli intende in- 
trodurre- nella amministrazione della lista civile. 


SETTIMANA POLITICA. 


Il “trattato inteso a regolare le questioni 
non toccate nel trattato di Berlino” è stato 
finalmente firmato la sera dell'8 febbrajo a Co- 
stantinopolit. Le truppe russe, che ricevettero 
con gran giubilo questa notizia, cominciarono 
tosto il giorno dopo il movimento di sgombero, 
il quale dev'essere finito en © giorni, “ salvo 
il caso d'impedimenti materiali.” Per il 15 marzo 
l’esercito russo dovrà trovarsi entro i limiti fis- 
satigli dal trattato di Berlino, il quale ha con- 
sentito nel suo art. 22 un'occupazione russa in 
Bulgaria e nella Rumelia orientale, con un corpo 
non eccedente i 50,000 nomini (sei divisioni di 
fanteria e due di cavalleria) e per la durata di 
9 mesi dallo scambio delle ratifiche, scambio che 
avvenne il 2 agosto dell'anno passato; perciò lo 
sgombero dovrebb'essere completo per il 2 mag- 
gio prossimo. 

Le disposizioni principali del trattato defini- 
tivo di Costantinopoli riguardano l'indennità di* 
guerra, la quale è ridotta a 802 milioni e mezzo di 
franchi, di cui îl modo di pagamento e la ga- 
ranzia saranno regolate ulteriormente; più, 26 
milioni e 1/2 per indennizzo dei Russi stabiliti in 
Turchia, pagabile in due anni; più, il rimborso 
da farsi in sette anni delle spese di manteni- 
mento dei prigionieri fino alla conclusione del 
trattato di Berlino. Secondo il trattato preli- 
minare di S. Stefano, l'indennità di guerra doveva 
esser di 5 miliardi e 600 milioni di franchi; 
ma di questi, 4,100 milioni dovevano computarsi 
in territorio, il quale a quest'ora è già ceduto; 
restavano dunque 1,200 milioni da pagare; e vi 
è per questo capo una riduzione di 400 milioni, 
come un'altra di 13 172 per il secondo capo. 
Con tutto ciò, l'indennità resta così grossa 
che sarebbe follia sperarne il pagamento to- 
tale dalla Turchia, immiserita e costretta a 
ricorrere agli espedienti. Ora si parla di un 
gran progetto finanziario proposto dal signor di 
'Poqueville,} pel quale le dogane turche sareb- 
bero.cedute in regia per 35 anni a una società 
di capitalisti. Si. parla altresì di porre le finanze 
turche sotto il sindacato di una commissione 
internazionale, che sorveglierehbe l'esazione delle 
imposte. Un affare già concluso, è la vendita 
alla Granbretagna dei beni demaniali nell'isola 


di Cipro: gran passo verso l'alienazione totale 
dell'isola. ” 

Tornando al trattato di Costantinopoli, le al- 
tre stipulazioni risguardano le amnistie recipro- 
che e il ristabilimento dei trattati di commercio 
russo-turchi. b 

Ora.il governo russo affetta grandi disposi- 
zioni pacifiche. Esso vuole una pronta e com- 
pleta esecuzione del trattato di Berlino, e fa 
sapere che ha dato ordini precisi al generale 
Totleben ed all'ambasciatore Lobanoff d’ impe- 
dire la partenza dalla Rumelia di quei Bulgari 
che vorrebbero recarsi a Tirnova, onde prote- 
stare dinanzi all'assemblea, che dopo due pro- 
roghe si riunirà il 22 febbraio, contro la sepa- 
razione della Bulgaria dalla Rumelia. Le notizie 
private contraddicono però a questa protesta 
ufficiale, parlando di migliaia di Bulgari a cui 
la Russia avrebbe dato le armi per potersi: ri- 
voltare dopo lo sgombero dei Russi. In tali 
notizie però entra sempre molta esagerazione; 
so n'è avuta una prova nello sfumare della 
Lega albanese, 

Un altro trattato che continua a far rumore 
è quello di cui abbiamo parlato nel precedente 
numero, che ha seppellito l'art. 5 del trattato di 
Praga. Il testo pubblicatone porta la data dell'11 
ottobre 1878, ch'è molto anteriore al matrimonio 
della principessa Thyra. Non è dunque un tratto di 
dispetto, ma un progetto maturato dal principe di 
Bismarck per risolvere la questione dello Sleswig. 
L'ha risolta a modo suo, colla forza; e l'Austria ha 
dato volentieri, come dice il preambolo del trat- 
tato, “una prova del suo desiderio” di stringere 
i legami di amicizia esistenti fra le due Potenze.” 
Nella Danimarca il colpo fu sentito dolorosa= 
mente, e pare che le relazioni diplomatiche 
siano rotte-tra Copenaga e Berlino. 


In un articolo speciale del N. 5 abbiamo 
dato le prime notizie sullo scoppio della peste 
nella provincia russa d’Astrakan. Se ne parla 
ancora, se ne parla sempre, è oggetto di sgo- 
mento generale: i governi si consultano : i Par- 
lamenti interpellano: i divieti aumentano da per 
tutto, e le quarantene si prolungano. A Paler- 
mo vi fu l'8 febbraio una dimostrazione minac- 
ciosa, per non permettere ai piroscafi di sbar- 
care;. e la Società Florio s'è vista costretta a 
cessare la navigazione coll’Oriente. Il @overno 
italiano, accusato di trascuranza dal Nicotera, 
ha portato la quarantena da 7 giorni a 20, come 
tutti gli altri Stati d'Europa. 

La Russia si duole di questi rigori generali, 
che ruinano il suo commercio. Essa annunzia 
che ha prese le più rigorose precauzioni, fra 
cui quella di distruggere a dirittura i villaggi 
infetti colle fiamme, e di cremare i cadaveri; 
assicura che il morbo è diminuito, tanto che non 
c'è più che un malato, îl quale ricorda l’un morto 
dei suoi bollettini di guerra. Ma poi si rac- 
conta che qualche caso di peste è avvenuto nel 
villaggio di Nyssocayo presso Mosca; e lo sgo- 
mento fu generale quando si parlò dell'invasione 
epidemica presso Salonicco nella Turchia euro- 
pea *. Speriamo che questo timor panito, che 
certamente aggrava le condizioni già immise- 
rite del, commercio europeo, cessì presto; frat- 
tanto le precauzioni per evitare un tale fiagel- 
lo non saranno mai troppe. 


L'indirizzo dato al processo Passannante per 
mandarlo alle calende greche mosse il paese a 
sdegno e a derisione. L'avvocato del regicida 
chiamò a raccolta i più celebri alienisti d'Italia per 
fare degli esperimenti sul cervello del cuoco di 


‘Salvia, mentre questi protesta di averlo, per- 


fettamente sàno. Lo stesso Tajani, e in piena 
Camera, deplorò quest’ assurdità mandando per 
tal modo nun memento ufficiale ai magistrati di 
Napoli. Il linguaggio del ministro fu giudicato 
da tutti sconvenientissimo verso la magistra- 


tura, la quale, dacchè fu risoluto che il pro- | 


1 precisamente nel villaggio di Samnikow (xanthi), Poi 
21 detto non essefe this tifo intestinnie. 


cesso segua le vie ordinarie, non può limitare - 
la libertà di difesa. Ad ogni modo, l'“accade- 
mia psichiatrica” di Napoli — come la definì 
il deputato Indelli, — ha finito i suoi studii 
più presto che non si credesse, e in modo con- 
trario a quel che credeva l'on. Tarantini. La 
dotta relazione esclude l'allucinazione, la lipema- 
nia ed ogni altra specie di alterazione mentale, e 
dichiara che il Passannante è in perfetto stato di 
salute ora come prima. Così pare che il dibaiti- 
mento avrà luogo il 27 corrente od il 5 marzo. 

Un altro soggetto de' discorsi napoletani è 
sempre la questione del municipio. Un buon nu- 
mero d'impiegati municipali, che temono d' es- 
ha tumultuato in piazza, una 
sera; e un'altra sera hanno bastonato il di- 
rettore del Giornale di Napoli che aveva con- 
dannato tali dimostrazioni. Il Depretis, esitante 
sempre, non s'è deciso nè a confermare nè a 
dimettere il sindaco, ch'è il conte Giusso, eletto 
da una immensa maggioranza, ma in uggia a 
Nicotera e a San Donato. Oggi alla Camera 
v'è interpellanza sulle condizioni incerte in cui 
si lascia la più popolosa città del Regno. 

Le dimissioni dell'avv. Puccini da segretario 
generale del ministero di pubblica istruzione, in se- 
guito al suo fiasco elettorale, furono accettate. 


I Zulù, i neri, i selvaggi, gli ignoti Zulù, 
hanno fatto soffrire uno scacco alla potente e 
prepotente Inghilterra. Un dispaccio in data 
del 27 gennaio dal Capo di Buona Speran- 
za annunzia che una colonna inglese mandata 
contro i Zulù fu battuta e quasi distrutta da- 
gi Zulù presso il-fiume Tugela. Un convoglio 
di viveri e la bandiera del 24.° reggimento 
caddero nelle mani dei selvaggi. Questo disastro 
costrinse altre truppe inglesi a ripassare la 
frontiera. Natal è minacciata; il governatore 
generale. del Capo domanda rinforzi. 

Questa notizia, giunta ieri a Londra, vi causò 
naturalmente una grande agitazione. 

Non si lascierà certo il governo senza i mezzi 
di vincere, ma esso avrà qualche difficoltà a 
scusarsi di questo nuovo imbarazzo in cui ha 
messo il paese, ch'è già stanco di quello del- 
l' Afganistan che si prolunga oltre ogni aspet- 
tazione, e ch'è tribolato dalle minaccie, dalle 
inquietudini, dagli scioperi delle classi lavora- 
trici che versano in grande miseria. A Liverpool 
si temevano grandi disordini, per parte di 2,500 
macchinisti, a cui fu ridotto il salario. 

Quanto all’Afganistan, il Zimes dichiara, forse 
per tranquillare il paese, che lo scopo della 
guerra è raggiunto e che la questione militare 
è sciolta, ma si contraddice subito aggiungendo 
che le operazioni saranno riprese fra due mesi. 


Il nuovo” presidente della Repubblica fran- 
cese ha creato un nuovo ministero: quello 
delle poste e dei telegrafi, e ne ha investito il 
signor Cochery. 

11 febbraio: 


—-_— n 
ATTUALITÀ ESTERE. 


Da Parigi ci mandano un disegno della seduta 
in cui avvenne il cangiamento presidenziale. 
L'artista ha scelto il momento in cui Dufaure 
ha consegnato il suo bullettino ed è acclamato 
da tutta la sinistra. 

Un soggetto più triste ci viene d'Inghilterra. 
Di là non passa settimana, senza la notizia di 
qualche terribile accidente. Nello scorso gennaio 
uno dei più clamorosi disastri fu 1’ esplosione 
della miniera di carbon fossile di Dinas nella 
vallata di Rhondda (Galles del-Sud). Ben 63 
minatori furono seppelliti, nel pozzo. Quindici 
giorni di ricerche non condussero alla scoperta 
di neppur uno dei cadaveri. -In tutta Inghilterra 
si sollevò per questo disastro un grido d'orrore, 
di pietà e anche di indignazione, perchè si seppe 
che fu causato in parte dalla negligenza di uno 
degli ispettori. Costui fu licenziato e multato, 
ma chi rende la vita a quegl’infelici? e la pace 
a tante sciagurate famiglie ? 


mer di. — 
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CONVERSAZIONE 


Se jeri verso le 4 del pomeriggio ella, mia 
gentile lettrice, si fosso trovata alla Stazione 
avrebbe veduto affollarsi allo sportello ‘aperto 
di un compartimento di prima classe un gruppo 
di persone, cle davano il saluto della par- 
tenza ad un viaggiatore — il quale, con un 
piede sul predellino, pareva non sapesse deci- 
dersi a staccarsi da quel crocchio di amici — 
e avrebbe notato un lungo ricambio di strette 
di mano espansive, di abbracci affettuosi — e le 
sarebbe giunto all'orecchio l'eco di un augurio 
solo formato da mille augurii diversi, e che si 
estrinsecava in una formula trepidante di spe- 
ranze e di promesse: A rivederci. — Poi, 
quando la /ocomotiva, dati i primi sbuflì, si mise 
in movimento, avrebbe veduto un agitarsi di 
mani, di cappelli, di fazzoletti che pareva volesse 
seguire a volo il convoglio — e da un finestrino 
del vagone avrebbe veduto spuntare una faccia 
bizzarra, piena di espressione, dagli occhietti 
piccoli ma vivacissimi, dai lineamenti fini e mo- 
bilissimi — una faccia da anacoreta e da poeta 
ad un tempo, che cogli occhi rossi di pianto, 
sorrideva di un sorriso quasi infantile al gruppo 

*dei salutanti. 

Per poco che avesse fermato lo sguardo su 
quel quadretto di genere avrebbe notato che, 
malgrado il dolore affettuoso del distacco, su 
tutti i volti del gruppo si spandeva un raggio 
di letizia che rischiarava di una luce serena 
la scena. 

In quel eroechio spiccava la faccia così carat- 
teristicamente brasiliana di Gomes — l'autore 
del Guarany — vi erano dei critici d'arte, delle 
signore gentili, dei cantanti celebri. — Chi par- 
tiva era Massenet, l'autore del trionfante /te di 
Lahore — ancora commosso dagli applausi en- 
tusiastici, dalle ovazioni sì rumorosamente ita- 
liane del pubblico della Scala — e dai brindisi, 
un po’ troppo architettonici, del banchetto dato 
in suo onore la sera prima, 

Strano tipo il Massenet! — Stimo bravo chi 
riesce ad un primo sguardo a stabilirne l’ età. 

" — 25 anni ora — 60 fra dieci minuti. — Ha 
dei sorrisi che hanno tutta la gioconda sere- 
nità, e la fragrante freschezza della gioventi; — 
dei rossori subitanei che pare rivelino le se- 
grete effervescenze della rigogliosa adolescenza; 
— ma quei sorrisi, e questi rossori rischiarano 
le infossature stanche, e gli ingiallimenti me- 
lanconici dell'autunno avanzato. — Ha certe 
mosse di modestia timida e schiva che paiono 
gentili verecondie di giovinetta, e che fanno un 
bizzarro contrasto con la curvatura arrembata 
della persona, e l'andatura stracca e quasi svo- 
gliata, 

Nel suo volto trovi. un misto d' ingenuità e 
di finezza, di bontà espansiva e di arguia malizia 
che ti colpisce. — Ora ti sembra di notare in 
esso i tratti caratteristici di uno di que- 
gli eroici gamins, di Parigi che muojono sulle 
barricate cantando e fanno con la stessi disin- 
voltura lo sgambetto al passaggiero — e il mo- 
mento dopo quella fisonomia si tramuta sotto il 
tuo sguardo — e ti pare quella di uno di quei 
santi che gustano la voluttà della macera- 
zione, e si esaltano nell’ estasi del digiuno. 
— Su quei lineamenti così bizzarri si spande 
di quando in quando ùna luce vivissima, intensa, 
che viene dal foco di duo occhietti, piccoli ma 
penetranti, scintillanti, corruscanti, che hanno 
dei riflessi azzurrognoli come quelli dell'acciaio, 
e mandano delle vampate subitanee, come fa il 
cratere di un vulcano — così che, al primo 
vederlo, senza sapere chi sia pensi fra te: — 
c'è qualche cosa che bolle là dentro. 

E vi bolle di fatto una grande passione — 
quella dell’arte. 

Una sera a Parigi — sarà ormai una venti- 
na d'anni — al Theatre Lyrique c'era una 
grande solennità artistica — la prima del Faust, 
di Gounod. 


ll pubblico era profondamente colpito — il 
successo fu completo, immenso, clamoroso, — Si 
acelamava quella musica piena d'amore, e di 
voluttà con impoti di entusiasmo. — 
quelli che applaudivano più freneticamente, 
c'era un giovanotto che suonava i timpani 
nell'orchestra. — Dal suo umile posto, pal- 
lido, con la fronte - madida di sudore, i lupghi 
capelli in disordine, così, veduto nell'impeto di 
quel suo entusiasmo, pareva un illuminato, uno 
di quegli antichi neofiti predestinati al marti- 
rio. — Gounod in quella sera notò quel giovi 
ne, e cercò di vederlo in faccla. Lo sguardo 
del grande maestro si scontrò cogli occhietti 
fiammeggianti dell'entusiasta ammiratore — e 
Gounod ne chiese con insistenza insolita il nome. 
Gli dissero: un certo Massenet — era il nome 
oscuro di un timpanista — pure il grande mae- 
stro non lo dimenticò più — tanto il foco di 
quello sguardo arroventato glielo aveva impresso 
nella memoria. 

Venti anni dopo si davano quasi contempo- 
raneamente a Parigi due opere — il Cing Mars 
del grande maestro — e il Roi di Lahore del 
povero timpanista — e le tinte infocate di quella 
fulgida aurora facevano parere più pallidi an- 
cora i crepuscoli malinconici di quel placido, 
ma assai mesto tramonto — e a un anno d'in 


tervallo, nello stesso mose di febbraio, quasi *| 


nello stesso giorno i duo maestri partivano da 
Milano = l'uno dopo una caduta, triste, serio, 
accompagnato da due o tre fidi amici soltanto, 
coi conforti pietosi ma poco confortanti che si 
prodigano alle illustri sconfitte — l'altro com- 
mosso, raggiante, col lungo strascico dei trion- 
fatori. 

Sicuro! — Massenet è arrivato alla gloria, 
agli splendori, alle splendidezze dell’ Opéra e 
della Scala... passando per la porticina bassa 
e gli anditi buj e affumicati per cui entrano i 
suonatori d'orchestra dei piccoli teatri di Pa- 
Per riescire a far' trusalire dei suoi 
il gran cnore di una grande orchestra, 
e communicarli al cuore di un gran pubblico, 
facendoli battere tutti e tre in un grandissimo 
@ potente unissono, ha dovuto logorare sette 
anni della sua gioventù a battere sui timpani 
la musica insulsa, volgare, stupida, spropositata 
che serve a solleticare il gusto corrotto, falso, 
triviale dei teatri popolari, soffocando nell’ani- 
mo le rivolte del suo genio, le sue convinzioni 
di artista, le suo illusioni, i suoi sogni, la sua 
fede, la sua grande, invincibile ‘passione por 
l'arte. 

Qual meraviglia che abbia infossate le guan- 
cie, solcata la fronte, brizzolati i capelli, che 
la robusta virilità dei suoi 36 anni s' ineurvi 
come sotto un peso che lo affatichi ! 


C'è da meravigliarsi che il foco della sua 


anima — come quello de' suoi occhi — con- 
servi tutta la propria intensità, tutto il proprio 
splendore — ed emani sì largamente dintorno 


a sè tanta onda di calorico quanta ne occorre 
a creare l'atmosfera ardente dei grandi suc- 
cessi. 

Ella crede, gentile lettrice, che l'autore del 
Re di Lahore, appena arrivato a Parigi con 
l'animo ancora oscillante delle vibrazioni che 
le impressero le tre. rappresentazioni della Scala, 
possa chiudersi nella quiete pensosa del suo 
studio, davanti al suo piano, col libretto della 
Erodiade che gli ha preparato Jo Zanardini 
aperto sul leggio — e la in quel ricambio di 
confidenze intime e segrete con quel suo fido 
amico e collaboratore, risalire lungo le fibre 
del proprio cuore e della propria fantasia, per 
trovare le sorgenti fresche ed intatte di nuove 
ispirazioni. 3 

Questa è la poesia dell'arte — la poesia che 
forse il Massenet sta sognando mentre noi par- 
liamo, solo nel suo wazon, che gli deve parere 
il carro della glori 
ricordi e di aspirazioni, che allieta 0 tormenta 
i sonni interrotti di chi viaggia in ferrovia. 


Fra | 


, nella dormiveglia, piena di | 


Ma la realtà della vita da una ghignatina 
in faccia alla poesia. È questa fastidiosa e ler- 
cia realtà che aspetta Massenet alla stazione, e 
dal carro della gloria lo trasporta al mode- 
sto fiacre di piazza, che gli deve servire a 
fare il giro quotidiano delle sue Jezioni ‘di 
piano. 

Perchè Massenet, l'incantatore che Je ha 
creato d'intorno tutte le grandi meraviglio del 
Re di Lahore, che l'ha trasportata nel Para- 
diso d'Indra, fra gli sfolgoranti smeraldi, e i 
purissimi zaftiri, e i fosforescenti topazj della 
sua fantasia — vive a Parigi dando lezioni di 
piano a 20 franchi al cachet. 


Le ho parlato del Maestro anzichè dell'opera 
— perchè di. questa se n'è detto tanto che 
nulla resta omai a dirne — o almeno nulla 
che valga la pena di essere detto. Non vi è 
ragione d’arte, o pedanteria scolastica che non 
sia stata passata allo staccio, distillata, due o 
tre volte, e offerta al pubblico con odori e sa- 
pori diversi. 

Han fatto con que] successo ciò che il con- 
gresso di psichiatri raccolto a Napoli sta fa- 
cendo col Passanante, — Gli hanno misurato 
il cranio, gli hanno applicato il dinamometro, l'e- 
stesiometro, lo sfigmografo,il compasso di Weber, 
lo hanno pesato, gli hanno misurato il cranio, 
il torace, la mano, la lingua, la fronte, — gli 
han guardato con l'oftalmoscopio per l'occhio giù 
iù dentro all'anima — hanno messo alla prova 
la sua sensibilità — gli han dilatato la pu- 
pilla per fare i loro comodi —. l'hanno in- 
somma sottoposto in nome della scienza musicale 
a quella stessa tortura di nuovo genere, a cui in 
nome della umanità e della scienza psichiatrica 
fu sottoposto quell'assassino. 

Ma il successo si rise degli sperimentatori , 
sbugiardò tutti i loro ordigni ed i Joro,esperi- 
nfènti, e restò, come la mente e il tuore del- 
l’uomo, qualche cosa che si sottrae a tutte le 
bilancie, e gli strumenti di precisione con cui si 
pesa, si misura e si valuta la materia. 

E il successo fu grande ed è irresistibile — 
e cresce è monta — e si diffonde e si allarga 
— e ciò che più importa, è refrattario a tutti i 
tentativi che si fa per decomporlo — e resta 
in tutta la sua integrità complessiva cui con- 
tribuisce la musica, la esecuzione, lo spetta- 
colo. — Precisare il limite ove termina uno di 
questi fatti, e ove l'altro comincia, ci pare vina 
di quelle sottigliozze bizantine che rivelano la 
decadenza della critica, la quale ormai, perchè 
non ha più fibra per concepire le grandi sin- 
tesi artistiche, si compiace delle analisi minute, 
petulanti, astiose e impotenti. 


Ho sentito farmi questo discorso da uno di 
quegli scettici distratti e sonnolenti, che du- 
bitano per darsi l'aria di far qualche cosa: Vor- 
rei vedere questa opera nel piccolo ambiente di 
un teatrino di provincia! 

Ma non è fatta pei piccoli teatri, pei piecoli pub- 
| blici, pei piccoli ambienti, — come la statua eque- 
| stre di Napoleone del Barzaghi, così grandiosa nella 
| sua scultoria semplicità, non è fatta per la piceola 
piazzetta della spezieria di un villaggio qualunque 
o pel giardinetto modesto di una casuccia borghe- 
se.— Non ci sarebbe campo di vederla. Ci si sta- 
rebbe sotto. — Quel monumento ha bisogno. di 
torreggiare nel vasto ambiente, per cui è de- 
stinato, di essere veduto da lontano. — Il ta- 
lento delle proporzioni è uno dei principali se- 
greti dell'arte.— Il grandioso c'è nell'arte come 
nella natura — e nell'arte rappresentativa tiene 
un altissimo posto. — Il grandioso in musica 
— le operè a vaste proporzioni, che esigono 
grandi masse e grande spettacolo — non li ha 
inventati Massenet Mosè, Guglielmo Tell 
sono della stessa famiglia. 

— A che genere Sa che senola appartiene 
| quest'opera? .— Feco nn altro dei quesiti in- 
| torno a cui si affaticano indarno i nostri eri- 
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tici. — Quanto al genere io per me, tanto in 
musica come in drammatica, non ne conosco 
che due: il nojoso e il divertente, îl vulgare e 
l'elevato, il brutto ed il bello, Vi è un espe- 
rimento a cui lo si riconosce subito — quello 
dell'effetto che produce sul pubblico. — Quanto 
a scuola, Massenet, sotto un certo punto di 
vista, fa scuola la sè. — È una scuola essen- 
zialmente eceletica, in cui si fondono assieme 
tre tipi diversi — Verdi — Gounod — Meyer 
beer. — Se questi tre tipi musicali non aves- 
sero esistito forse Massenet non esisterebbe, — 
Ma chi può asserire che il genio di Rossini avrebbe 
esistito anche senza Gluck, Paisiello, Cimaro- 
sa? È appunto nella combinazione di quei tre 
prototipi che sta il segreto del fascino eser- 
citato dalla musica del Re di Lahor 
combinazione poi è così felicemente riescita che 
è impossibile precisarne le dosi. — Il tipo ché 
n'è venuto fuori è realmente un tipo, perchè 
ha una propria fisonomia fortemente accentuata 
— per cui è impossibile di confonderlo con al- 
tri. — Ha di Verdi il calore e la evidenza 
drammatica, di Meyerbeer la tavolozza 0 l'im- 
pasto, di Gounod la vaporosità poetica — indi- 
spensabile in un argomento in cui il dramma 
umano si mescola e si confonde con la leg- 
genda, 

Ho sentito parlare di nuova scuola francese, 
di musica francese. — fu chi assegnò a 
questa scuola, a questa musica una parte im- 
portantissima nell'avveniro dell'arte musicale 
— e la destinò a fondere il realismo umano, 
quasi diremo il sensualismo della musica Ita- 
liana, col trascendentalismo mistico della scuola 
tedesca rappresentato da Wagner — e vede nel 
Ite di Laltore un modello questa scuola, un 
primo risultato di questa fusione, 

To non riconosco queste distinzioni arbitrarie 
— o nego che la musica del Ze di Lahore sia 
musica francese. — Ìl suo pregio sta appunto 
nel non avere questo carattere di ristretta na- 
zionalità. — Non credo che con Massenet co- 
minci una nuova scuola francese — ma credo 
che con lui sia terminata — come è terminata 
in Italia la sola musica che aveva un ristretto ca- 
rattere di nazionalità — l'opera buffa. Chi mi può 
dire qualesia la nazionalità artistica di M beer? 
— È proprio vero che Wagner sia la estrinseca- 
zione della musica tedesca, —e Verdi della Italia- 
na? — Ne dubito. — L'arte grande non è grande 
che quando allarga talmento il proprio orizzonte 
artistico da diventare arte cosmopolita. — Se 
la musica del te di Lahore fosse veramente 
musica francese non avrebbe avuto in Italia il 
successo generale che ebbe — non certo per 
pregiudizio di nazionalità, caparbia e gelosa, ma 
perchè avrebbe richiesto nei pubblici cni si pre- 
sentava tradizioni, abitudini, tendenze troppo 
speciali. 

Quali sono le opere francesi che ebbero for- 
tuna in Italia? — quali le italiane che la tro- 
varono in Francia? — quelle che più si acco- 


stavano a questo tipo cosmopolità. — Cito duo | 


osempj — l'Ebrea di Halevy, l'Aida di Verdi. 
— Veda il Faust — che in origine era un'o- 
pera lirica — vale a dire la forma più essen- 
zialmente francese dell’arte musicale. — Per- 
chè piacque tanto in Italia e in Germania? — 
Perchè aveva questa impronta. — Perchè tante 
altre opere liriche, deliziose, eleganti, piene di 
gioventù e di fascino in Francia, non resistet- 
tero a questa prova? — Perchè hanno troppo 
marcato il tipo nazionale e manca loro... quel- 
l'altro. 

ll Ite di Lahore è tanto un'opera francese 
quanto italiana — perche appartiene all’ arte 
grande e cosmopolita del GugZielmo Tell, del 
Mosè, degli Ugonotti ,, del Profeta, del Faust, 
dell’Ebrea, del Don Carlos.èe dell'Aida. 

Wagner nulla prova in contrario. — Là mu- 
sica di Wagner non ha un tipo nazionale, ha 
un tipo individuale. — Wagner non è tedesco 
— è Wagneriano. . 


| dramma, un pregio essenziale, principalissimo 


| la gomena che ci Jega alle terra — v 


Quando Massenet rispondendo al brindisi che 
‘Torelli-Viollier fece alla scuola e alla musica 
francese, disse che egli deve molto ai grandi | 
maestri italiani, non disse soltanto una garba- | 
tezza di ospite, ma una verità d'artista. 

E questa ver la si sente nella musica del 
Re di Lahore. — Non c'è nulla in essa che 
abbia il carattere esclusivamente francese. — 
Potrebbe essere scritta da un grande compo- | 
sitore italiano che avesse studiato i grandi mo- 
delli.... non di questo o quel paese — ma di 
tutto il mondo. — Per me il principale suo 
pregio è appunto questo suo carattere cosmo- 
polita. | 
Quanto alla musica francese dubito assai che 
la nuova scuola francese possa fare ciò che non 
fece #Y antica. — Io questa nuova scuola la | 
vorrei conoscere e giudicare non dai suoi vanti | 
e dalle sue gelosie, ma dal suo lavoro — ma | 
se la scuola e‘è, le opere sue non ci sono — | 
mentre quelle della vecchia scuola francese | 
le conosco — si chiamano Pré au» eleres — 
Dame Blanche, ece. ecc. — sono i capolavori 
del genere, — Delle nuove ho sentito vantare la 


Carmen. — Sia pure — ma e poi? — Un fiore 
solo non fa primavera — nè un solo lavoro 
fa una scuola. — Thomas non è della nuova 


tto d'età. — Massenet non 
le è per diritto di/genio. 


Voleva parlarle, gentile lettrice, di tante cose 
— e non abbiam parlato che di Massenet e della 
sua opera. — La colpa non è mia — non si 
parla d'altro in Milano, 

E non le dico nulla della es one — per- 
chè la ho veduta due sere alla Scala — tutto 
intenta a guardare, a sentire, ad ammirare. — 
Che perfezione! che calore! che colore! — Tutta 
è intonato ed armonioso in quell'insieme — per- 
sino la statura colossale’ dei quattro artisti 
principali. — Paiono di un'altra razza — e sta 
bene. — In un soggetto in cui il meraviglioso 
predomina, quei quattro personaggi, ancho fisi- 
camente più grandi del vero, sono in carattere. 

E il Lassalle? — A noi vecchi ha ricordato 
i grandi baritoni di un tempo — Coletti, De Bas- 
sini. — Ai giovani è parso una rivelazione. 

E quel lusso... — Certo in un’ opera lo spet- | 
tacolo degli occhi non basta — come non basta 
le cornice ad un quadro — ma se la tela stupenda 
ha una cornice preziosa per ricchezza, gusto, 
lavoro,... perchè dovrei andare in collera, e 
gridare profanata l'arte... mentre anche l'in- 
tarsio, anche la cesellatura da cui quella cor- 
nice è arricchita, sono lavori d'arte ? 

Certo vi è lusso e lusso — ve n'è uno ch'è 
sfarzo, pompa, ostentazione, che abbarbaglia, 
che stona, che stride — ve n'è uno che non 
solo non esclude il buon gusto e 1’ eleganza, 
ma li estrinseca. — E questo è il lusso della 
Corte di Lahore, o del Paradiso d'Indrà — di 
quel buon Dio che permette, con sì generosa 
clemenza a chi si annoia della sua felicità ce- 
leste di essere infelice a modo proprio. 

Dicono che il soggetto è assurdo. — Nol 
nego — ma ha un grande pregio per un melo- 


— la evidenza. — E questa è tale che ti fa 
parere naturale l’assurdo, reale il fantastico, e 
toglie alla parte leggendaria dell'argomento ciò | 
che d’ ordinario nella leggenda nuoce all'ef- | 
fetto, l'inverosimile ed il ridicolo. — Auche | 
giova allora, mi si chiederà, la parto fanta- 
stica? — Risponderei a che giovava il salire» 
nel baZlon captif del Trocadero? — Si capisce. | 
— A procurarsi la emozione di elevarsi nel- | 
l’aria al disopra di questo povero. mondaccio 
terreno, senza esporsi al rischio di rompersi il: | 
collo. d 

Nel Re di Lahore andiamo in paradis 
ci andiamo in daZlon captif — senza spezzare 
andiamo 


,e MA 


come il /?e Alim.... senza fermarvisi, e portando 
con noi nel sacco da viaggio le nostre passioni 
umane, 


E ancora del Je di Lahore? — Gli è ch'esso 
ha assorbito tutta la vita artistica di Milano — 
e che pel momento tutte ]o. altre manifestazioni 
della sua vita complessiva di grande città sono 
sospese. — Lo è mat capitato, gentile lettrice, 
di visitare un grande opificio, pieno di mac- 
chine meravigliose, ma tutte ferme ed. inerti — 
mentre una sola di esse funziona in un angolo? 


| — Miluno è in questa condizione, 


La vita artistica si è concentrata tutta alla 
Scala... enon vi funziona che tre volte alla set- 
timana. — Al Mùnzoni ci si va per abitudine, 
per moda — per ammirazione della Marini — 
per qualche commedia che di quando a quando 
vi si recita con molto insieme — perchè No- 
velli e Garzes ci divertono con qualcuna di quelle 
macchiette cho sanno disegnare e colorire con 
molto spirito — ma senza nessuna vera e gran- 
de emozione. 

Vi abbiamo avuto un successo artificiale — 
quello della Età ingrata, — una ‘commediola 


| francese, gaia e spigliata, fatta per tenore allegro 


il pubblico una serata, ma senza importanza 
artistica, senza valore intrinseco — una figlivola 
di buon cuore e di buon umore che abbiamo 
trattato come se fosso una gran dama + circon- 
dandola di un rispetto che deve averla molto 
imbarazzata.... — il che prova che di vere dame 
c'è scarsità, e che bisogna adattarsi a ciò cho 
si trova ed essere di manica larga — e abbiamo 
awuto, per compenso delle cadute e delle mezze 
cadute, artificiali anche esse"come quel grande 
SUCCESSO. 

Quest'anno il pubblico del Manzoni non lo si ri- 
conosce — ha la cera stravolta — i snoi amici gli 
domandano con premura: come stai? — ed egli 
risponde sempre; bere — ma coi denti stretti, 
con un accento rabbioso che pare voglia dire 
tutto l'opposto e sia lì lì per mangiarti. 

X bisbetico, capricciosò — ha le bizze — si 
scalda per nulla — pesta i piedi, come un fan- 
ciullo viziato — un giorno fa il sofistico , il 
difficile, Jo sgarbato con una bella e buona fan- 
ciulla come la Teresa della Prima Bugia di 
Castelnuovo — e lè fa quasî un torto” delle sue 
grazie infantili, del suo sorriso virginale, del 
suo intatto candore — un altro giorno accoglie 
con ogni festa gli uomini pratici che gli pre- 
senta, timidamente, un giovane autore, il Ro- 
velta — c più gli sembra mordace la satira 
più batte le mani e se ne compiace. 

Brutti tempi, gentile lettrice, questi in cui 
un giovane a 25 anni, come il Rovetta, ancora 
inesperto del teatro... è già tanto esperto del 
mondo politico da presentarei come fotografie 
di uomini viventi quelle sue satiriche mac- 
chiette di Pietro Paolo Miranda, del generale 
Drasser, del baritono deputato Trubaldini — e in 
cui un pubblico, come quello del Manzoni passa 
sopra a tutti i difetti della commedia... perchè 
trova quelle macchiette di una perfetta rasso- 
miglianza cogli originali. 

Brutti sintomi, gentile lettrice, quando si 
vede una parte di quello stesso. pubblico di- 
vertirsi per cattiveria d'animo a far diventare 
rossi gli occhi d'una fanciulla d’oro come quella 
"Teresa, unicamente. per insegnarle presto a 
soffrire. 


Una delle macchine che sono ferme da vario 


| tempo a Milano è quella della vita sociale. 


Ne sarebbe forse rotto qualche ingranaggio 
— 0 manca la mano d'opera? 

Ecco un quesito che varrebbe la pena di es- 
sere studiato. 
Von vi è più il crocchio intimo, la convers 
sione, come si diceva una volta — e non vi è più 
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nemmeno il gran ballo.— La società ha soppresso 
le società — la boriuzza, la vanità, i progiu- 
dizj, le esigenze, le toilettes, le mode della so- 
cietà hanno soffocato le confidenze e le espan- 
sioni di cui vivevamo, ai tempi in ‘cui si sape- 
va tener erocchio, le società. 

Si riceve in due 0° tre case una. volta alla 
settimana — vi si prende il tho — vi si balla 
— vi si espongono delle mode nuove; e dei sorrisi 
di occasione, ma non vi'si conversa affatto. 

Meno male che due gentili dame si sono as- 
sunte l’opera filantropica di mettere in movi- 
mento quella macchina. — Se non ci riescono 
loro... — Oh! ma ci riesciranno di certo! — 
Hanno tutto ciò che occorre per questo. — 
L'affabilità schietta ch'è il talento, o l'abnega- 
zione della padrona di casa — la distinzione — 
il buon gusto — il tatto fine, delicato... ‘che 
indovina, presente, prevede. © 

Se c'è qualche ingranaggio che sia rotto... non 
dubiti.... sapranno trovare la magagna e rime- 
diarvi — se è l'olio che manca alle ruote... non 
dubiti — basterà l'alito della loro gentilezza 
per rimetterle in azione. — Se è la mano d'o- 
pera che manca.... non dubiti — basterà 
ch'esse innalzino come bandiera uno dei loro 
nastri perchè accorrano da ogni parte gli uo- 
mini e le donne di buona volontà per ricucire 
la scucita vita sociale Milanese, sotto la doro 
direzione. 


Queste due signore — EMa lo sa che le co- 
nosce e le ama — sono la Marchesa Costanza 
Gravina the ha istituito con questo filantropico 
scopo i suoi Mercoledì — e la Duchessa Melzi 
che con questo intento umanitario c'invita ad 
un ballo per Domenica nel suo palazzo. 

Pensi se non hanno a riescire! 


1 febbraio 79. 


Docror VERITAS. 
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NECROLOGIO. 


— 1118 geunaio il mushir Dervish pascià è morto im- 
provisam>nte nel suo konak sul Bosforo, Dervish pascià 
fu uno dei più iatelligenti generali dell Impero otto- 
mano. Comandante in capo del 4° corpo d'esercite» 
nell'ultima guerra e incaricato della difesa del terri- 
torio della piazza di Batum, fu il solo generale d'ese 
cito turco che abbia sempre respioti i Russi, inflig- 
gendo loro, propofzionatamente, le più grandi perdite. 
Ultimamente, —in occasione dell'incendio del 16 dicem- 
bre, che distrusse î fabbricati delle concierie imporiali 
a quolche distanza ds Costantinopoli, — fu visto diri- 
gere in persona i lavori di salramento e arrischiarvi 
bravamente la vita. L'antipatia che egli nutriva per 
tutti inlistintamente i corrispondenti dei giornai gli 
avea procurata l'avversione del Daily-Newos, dello 
Standard e dì alcuni altri fogli, che hanno pabblieato 
più volte delle proteste, alcune delle quali non prive di 
fondamento. 

— Il pittore inglese Edoardo Matteo Ward è morto 
nei diatorni di Winsor, in eta di 62 anni. Da giova- 
netto il Ward mostrò di avere molta disposizione per 
il disegno; fu incoraggiato da Chantrey e presentato 
da Wilkie quale allievo della scuola dell’ Accademia 
A diciannove anni espose il suo primo quadro, poi si 
recò a Roma ed a Monaco di Baviera per completare 
i suoi studii, ed al ritorno in patria, nel 1839, espose 
il quadro Cimabue e Giotto, Il duca di Welliazton 
comperò il suo Napoleone nella prigione di Nizza 
Nel 1843 egli terminò la Hoadicra, che firura fra i 
cartoni della gran sala di Westminster. L' incisione 
riprodusse i suoî quadri intitolati: I dottore Johnson 
che legge il manoscritto del Vicario di Wakofiela 
è Goldsmith suonatore am'ulante. Dei suoi numerosi 
quadri storici i più conosciuti sono: Giacomo II, a cui 
si annunzia lo sbarco del principe di Orange — Il 
dottore Johnson nell’anticamera di lord Cherstefleld 
— De Foe ed il manoscritto di Robinson Crusoè — 1 
Reali di Francia nella prigione del Tempio — L'ultimo 
sonno di Argyli — L'esecuzione di Montrose — La re- 
gina Vittoria che visita la tomba di Napoleone nel 
palazzo deg'i Invalidi — L'anticamera di Whitehall 
alla morte di Carlo I{ — Carlotta Corday che osserva 
il proprio ritratto mentre si avvia al patibolo — La 
notte dell'assassinio di Rizzio el il conte di Leicester 
ed Amy Robsart. 


«scala, questi 


CORRIERE DI ROMA 


UNA FESTA AL QUIRINALE. 


Il Gregorovius ha tracciato a grandi linee la 
storia del potere temporale de' papi, scrivendo 
“Le sepolture dei romani Pontefici." Quale opera 
gigantesca e attraente si potrebbe mettere in- 
sieme scrivendo la storia delle feste date dai 
sovrani di Roma! Che lanterna magica di qua- 
dri strani e diversi! Ronfolo che invita tutte le 
figliuole dei re di Montorso, Stimigliano e Ma- 
gliano in Sabina, e poi fa rubare le invitate da 
quel suo popolo di banditi e di masnadieri: 
Nerone che illumina le orgie de' senatori rim- 
bambiti dalla paura, a lume di cristiani impe- 
ciati: Leone X che fa rappresentare davanti 
ad un pubblico di artisti, di donne... allegre, e 
di principi della Chiesa, la Mandragora di Ma- 
chiavell 

I più impenitenti ?audatores temporis acti, 
— quelli che chiaman bello solamente quanto 
si faceva una volta, — sono obbligati a dar la 
preferenza all'ultimo quadro. Rappresenta» un 
giovine re ed una giovine regina, circondati da 
un'eletta di persone rispettabili ed autorevoli 
del loro paese, e dai rappresentanti di tutte le 
nazioni civili, in un appartamento nel quale 
tutto parla del gusto squisito della signora del 
luogo, in cui le tre arti sorelle si son date la 


Una compiacenza tranquilla anima il sorri; 
degli ospiti, i fiori mandano odori balsamiei, 
mille e mille candele diffondono una luce viva 
sui quadri, sugli specchi, sugli arazzi, la ri- 
flettono nei diademi di brillanti e in certi oc- 
chi neri più splendidi dei diademi, da far dire 
col Musset : i 

Ils sont beaux, quand Il fait beau temps, 

Ces yeux presque mahométans 

Leur régard tranqi 

Et bie: 


le est ardent 
dire en y répondant 
N'est pas facile, 


Questo mondo ha preso l'abitudine di cam- 
minare con una rapidità vertiginosa. 

Mi pare ieri; ed era invece la mattina del- 
1'8 novembre 1870, una bella mattinata d'au- 
tunno. Mezz' ora dopo mezzogiorno dieci o do- 
dici persone salivano lo scalone del Quirinale. 


Erano il cav. Domenico Berti, allora questore | 


di Roma; il cav. Pietro de Angelis, membro 


della Giunta provvisoria di governo, quello stesso | 


che servi di modello ad Edmondo About per il 
suo tipo di “mercante di campagna” nella Tome 
contemporaine; un rappresentante del demanio 
con due o tre ingegneri; due notai; il fabbro- 
ferraio Giovanni Capanna, con un paio di la- 
voranti di bottega; il marchese De Quesada di 
San Saturnino, sottotenente del 36.° battaglione 
bersaglieri, comandante del posto di guardia 
del palazzo; ed il sottoscritto, curioso allora e 
sempre come un cronista. Arrivati in cima della 


d'ingresso al Salone degli Svizzeri. Bussarono, 
per formalità; nessuno rispose. A traverso le 
due imposte della porta era stata appiccicata 
diagonalmente, con sei bolli di ceralacca, ‘una 
striscia di carta, sulla quale era scritto “ Pa- 
lazzo del Quìrinale.” Il cavalier Berti stracciò 
delicatamente bollo per bollo: si senti un ru- 
more di grimaldelli.... il palazzo fatto edificare 
da Gregorio XIII, il riformatore del calendario, 
era diventato proprietà del governo italiano. 
Quante cose sono cambiate e passate dopo 
quel giorno! Ce ne dissero delle belle i gior- 
nali ispirati da quell’ardore di polemica che era 
una delle qualità più notevoli dell’ indole di 
Pio IXI!... Ma anch'egli è passato, e la setti- 
mana scorsa don Paolo Borghese principe di 
Sulmona, un giovine signore capace di aumen- 
tare con le doti personali la nobiltà che gli 


viene dalla famiglia, ha salito quello scalone | 
per andare a inserivere il proprio nome, in atto 


ignori trovarono chiusa la .porta | 


di ossequio, nell’antieamera delle LL. MM, il 
Re e la Regina d'Italia. 


Ma ho divagato troppo. Non lo farò più.... 
lo prometto, è torniamo al ballo; Era proprio 
splendido, C'erano la maestà e l'etichetta d'una 
Corte temperate dalla affabilità fatta re e dalla 
grazia fatta regina. Gli inviti erano stati fatti 
in modo da non ingombrare soverchiamente le 
sale, senza che il ballo riuscisse freddo. £ pirava 
da per tutto una gaiezza temperata, tranquilla, 
comfortable; quel certo non so che difficile ad 
esprimersi, solito a diffondersi nell'ambiente s0- 
lamente quando tutti son soddisfatti, contenti del 
loro vicino, di quello dirimpetto; quando tutti 
si trovano al loro' posto e ci stanno come ci si 
deve stare. V'erano gli invitati ufficiali, ma non 
v'era la folla di quelle certe persone, rispet- 
tabilissime senza dubbio, ma che invitate per 
il loro grado, non per il loro individuo, ad un 
ballo di Corte, ei vogliono andare almeno una 
volta in vita loro, è poco pratici di un monte 
di piccoli nonwulla compariscono in mezzo a 
quella luce abbagliante, in mezzo a tutti quei 
brillanti, quelle trine, quelle spalle, senza nulla 
di veramente straordinario, ma con un insieme 
così curioso, così impicciato da far l'effetto 
preciso di una foglia d'insalata in un mazzo di 


| mughetti e di ‘rose. 
mano, liete di potersi metterè a'servigi di Lei. | 


E non c'era, se Dio vuole, neppure la guar- 
ia nazionale, stata sempre vita natural durante, 
7 sia detto senza offender nessuno, — la mag- 
gior calamità di tutti i balli u@eiali dati dal 
1860 al 1870. 

Ormai è storia antica anche questa: ma a 
chi non l'avesse già letto raccomando di leg- 
gere il capitolo VIII delle Memoires de Jerome 
Paturot patenté electeur et eligible di Luigi 
Reybaud. 


Non bisogna credero per questo che ‘al Qui- 
rinale fossero invitati solamente ambasciatori, 
ministri e principi romani. C'erano senatori, 
doputati, ufficiali di tutti i gradi di terra e di 
mare; c' erano artisti, scrittori, maestri di mu- 
sica, professori ; e’ erano parecchie signore della 
classe borghese, signore e signori forestieri, 
ma tutto... — vorrei scrivere una frase ‘ita- 
liana, ma non la trovo, — tutto il dessus du 
panier. 

Non vi parlo degli abiti delle signore perchè 
non mi riescirebbe !. Mi contento di ammirare 
senza deserivere. Degli uomini, nessuno in uni- 
forme, meno l'aiutante di campo e l’ ufficiale 
d'ordinanza di servizio presso Sua Maestà il 
Re. I maestri di cerimonie di servizio ed i 
gentiluomini di Corte della Regina vestivano 
l'abito elegantissimo di mezza cerimonia. Non 
vi parlo neppure delle croci e degli ordini ca- 
vallereschi. Una collezione delle più straordi= 
narie, da fare la delizia di un raccoglitore per 
tutta la vita; collezione quasi completa, dal- 
l'Annunziata, — tre cavalieri presenti, il Re, 
Minghetti e ‘Tecchio, — fino alla commenda di 
San Marino; dall'Ordine del Dannebrog fondato, 


| se non sbaglio, nel 1219, fino alla stella di Ru- 
| menia fondata l'anno passato. 


Certi illustri personaggi avevano messo ade 
dirittura un arcobaleno sotto il goletto della 
camicia. Un bravo signore tedesco, ciambellano 
di S. M. il Re di Baviera, s'era accomodate 
intorno al collo tante commende, quante bastas- 
sero a preservarlo da um colpo d’aria uscendo 
dalle tepide sale del palazzo. 

E poi noi altri uomini abbiamo il coraggio 


di parlare della vanità delle donne! È 


Non voglio fare, — se ne sarà accorta l’a= 
mabile, ma impaziente lettrice, — la storia del 


1 Chi desidera saperne qualcosa ne troverà un ampia e 
graziosissima relazione nel N. 11 del giornale delle signore 
Italiane, intitolato Narynerita. 
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ballo. Non voglio dire che le signore erano se- 


dute in giro intorno alla sala da ballo, quando | 


v' entrarono il Re e la Regina; nè che la Re- 
gina ballò lancieri e quadriglie; nè che il co- 
tillon cominciò alle due e terminò pochi mi- 
nuti avanti le quattro, diretto dal marchese 
Guiccioli e dal conte Gianotti. 

Il nostro Paolocci, fra i tanti episodi della 
serata, ne ha colto uno. La Regina, appoggiata 
al braccio del principe reale di Svezia, uscendo 
dalle sue stanze, si avvia per entrare nella sala 
da ballo. Il Re la segue dando il braccio alla 
dama d'onore della Regina, la marchesa di 
Villamarina. Gli ambasciatori, le ambasciatriei, 
i ministri, i collari dell'Annunziata fanno ala 
al passaggio dei Sovrani. A questo gruppo ani- 
mato, — reso dal Paolocci più interessante col 
fare i ritratti veri di tutti i personaggi presen- 
ti, — serve di fondo una bellissima sala, che 
precede immediatamente quella da ballo, È tutta 
ip stile rococò 0 negli specchi sono dipinte he- 
nissimo delle figure in costume Luigi XV, di 
un grande effetto. Il marchese di Villamarina, 
dirigendo la decorazione di questa sala e di 
tutto il resto dell'appartamento, ha dato prova 
di un gran buon gusto. Certo che 1° ispiratrice 
non meritava meno di tanto. La sala degli 
arazzi, che precede quella disegnata da Paolocci, 
— trovasi, vale a dire, dalla parte da dove viene 
la Corte, — è un vero modello del genere, Il 
soffitto è stato dipinto egregiamente dal Maccari. 

N palazzo del Quirinale non è vastissimo, 
manca forse di qualche sala più grande; ma 
ridotto come è attualmente può temer poco, in 
fatto di eleganza e di buon gusto, dal paragone 
colle principali reggie d'Europa. 

Per conto mio ho registrato con compiacenza 
la data del primo ballo di Corte del 1879. 

Ugo Pesci, 


L'OSPEDALE-BARACCA 

DELL'ORDINE DI MALTA. 

Quel tale si meravigliava perchè a Ponte-Lago- 
Scuro, non c'era ponte, non c' era lago e, — pare 
fosse verso mezzogiorno, — c’ era invece un 
sole che spaccava le pietre. Succede così a 
molte cose di questo mondo; ed è avvenuto an- 
che al sacro militare e sovrano Ordine Geroso- 
limitano, detto de' Cavalieri di Malta, di accor- 
gersi che non era più nè sovrano nè militare. 
Quanto al sacro non si poteva; neppur pensarci 
in questo secolo d'incredulità. Gerosolima è in 


zione*di dame affiliata all'ordine di Malta, e 
fondata appunto allo scopo di cooperare coll'Or- 
dine all'assistenza dei feriti e malati in guerra, 
facevano gli onori di casa atutti i visitatori, fra i 
quali i forestieri non erano in piccolo numero. 

Il generale Pianell, allora in Roma per ra- 
gioni di servizio, fece più d'una visita alla ba- 
racca-ospedale e ne fu contentissimo. Mi pare 
difficile il poter citare una autorità più com- 
petente. Difatti in tempo di guerra avere i 
mezzi di potere trasportare con sei vagoni un 
ospedale capace di GO feriti può essere in certi 
momenti una gran fortuna. L' ospedale-baracca 
dei Cavalieri di Malta segna, secondo me, un gran 
progresso sulle ambulanze dello stesso genere, 
onde abbondava l'Esposizione di Vienna del 1873, 

L'on. Visconti Venosta ha detto giorni sono 
nel suo bel discorso alla Camera dei deputati 
che l'interesse massimo dell'Italia è là conser- 
vazione della pace, D'accordo: ma se per caso 


| la guerra dovesse un giorno o l’altro scoppiare, 


mano degli infedeli turchi‘o Malta degli scisma- | 


tici inglesi. Sicchè bisognava adattarsi a' tempi 
nuovi, I Cavalieri di' Malta, da persone di spi- 
rito quali sono, l'hanno capito ed hanno rivolto 
la loro attività a provvedere in tempo di pace 
a quanto vi sarà da fare in tempo di guerra 
per soccorrere i feriti e i malati. 

Poche settimane fa, sul piazzale del Macao, 
a Roma, era esposta al pubblico una baracca 
ospedale per GO feriti, fatta costruire a spese 
de'Cavalieri di Malta, sotto la direzione di abili 
ingegneri © di ‘chirurghi e medici ben pratici del 
servizio di guerra. Era un continuo andare e 
venire di gente per vedere questa baracca, nella 
quale tutto era disposto col massimo ordine. Al 
piazzale del Macao conveniva ogni ordine di 
cittadini: le mamme povere si consolavano ve- 
dendo che in caso di guerra c'era chi pensava 
a curare i loro figliuoli feriti; le ragazze si 
lasciavano pigliare da un leggero brivido al solo 
imaginarsi la possibilità di veder partire tutti 
0 quasi tutti i giovanotti simpatici, compreso 
quello dei loro sospiri: i semplici curiosi, quelli 
disposti sempre a pigliare il mondo come viene, 
esaminavano con attenzione tutti gli annessi 
della baracca-ospedale: la tenda d'isolamento 


auguriamoci che l'Ordine di Malta abbia fatte 
costruire molte di queste baracche-ospedali. 


CORRIERE GIUDIZIARIO 


IL PROCESSO PIPINO. 


Invito le mie lettrici brutte alla Corte d'As- 


sisia di Torino. Gli seribacchiatori di gazzette | 


si rivolgono sempre alle belle, alle cortesi, alle 
amabili lettrici, come se l'altre, che pure non 
si contano sulle dita, fossero tanti soldatini di 
piombo, Riparo io l'ingiustizia e la riparo in 
Tribunale; se qualeuna bella vuol tenerci com- 
pagnia, tanto meglio, cioò tantò peggio. Le si- 
gnore belle o brutte fan bratto vedere tra i 
poliziotti, i giurati, la plebe, le toghe ed i fur- 
fanti delle Assisie. Eppure se ne vedono! se ne 
vedono! Facciano a mio modo, signore associate 
all'ILLustrAzIONE ITALIANA, rimangano tutte in 
casa, andrò io solo, meno delicato, alle Assisie 
e racconterò poi loro la faccendaecia di-Pipino, 
famoso in Italia più che il Pipino di Francia 
fatale ai Longobardi. 


Le ciance, le gazzette, le persone a modo, le 
cantonate parlano di Pipino; oggi sulle piazze, 
nei teatri, i monelli strilloni vendono il * Pro- 
cesso di Pipino;” si cercano i biglietti delle As- 
sisie come quelli d'una prima di Verdi alla 
Scala; una ventina di giornalisti sgobbano 
dal mattino alla sera sotto il banco di Pi- 
pino per vedere e notare i preziosi momenti 
in cui fiata, in ewi si pulisce l' unghiè coi 


| denti, in cui sospira »0 azzecca un buono sve- 


nimento. È un pipinamento universale. Pipino, 
come possono osservare nel nostro ritratto, ese- 
guito, grazie alla squisita gentilezza di quel 
dotto magistrato che. è il presidente cav. De 


babbioni dei capricci dell'ultima serva. E co-" 
desti sono i furbi, gli spiriti forti. La Lucia Ma- 
gis pare, — anzi è provato, per quanto valgono 
le prove in certi misteri, — che amoreggiasse con 
un sarto colla speranza di piantar famiglia, e 
col cugino Pipino, uomo ammogliato, epperciò 
uomo sicuro e serio, — così pensa il volgo, — 
per passeggiare qualche volta nei giardini del 
Valentino trasformati nel giardino ove Adamo 
ed Eva trovarono qualche anno fa l'albero della 
scienza del bene e de] male. 

La Lucia Magis favoleggiava dei tesori che 
teneva in casa il dottor Mustone, di cui era 
confidente — oh i vecchi celibi! —; liberaleg- 
giava col cugino;che le faceva da banchiere, e 
lo riceveva soventi in casa, non presaga di sven- 
tura. Una bella, cioè una triste mattina, dopo 
alcuni giorni di vane ricerche fuori, si trova- 
rono sgozzati nelle loro stanze il dottor Mu- 
stone e la Magis. Entrambi colla gola segata 
da rasoio; e lui, poveretto! con un forchettone 
infilzato nella schiena. Il tanfo della. putrefa- 
zione aveva fatto germogliare i sospetti dei vicini 
e della questura, che sfondò la porta dell'infelice 
dottore e si accertò del misfatto. 


Fu subito acchiappato il Pipino -e, per un 
momento, si dubito della sua colpevolezza; ma 
poi, — il diavolo fa le pentole e dimentica il co- 
perchio, —si seppe che il giorno 16 settembre egli 
era stato a farsi medicare una mano, ferita di 
rasoio, in una farmacia del Borgonuovo; clie 
aveva venduto delle Cartelle col falso nome di 
Giacobino al banchiere Debenedetti, un galan- 
tuomo, — guarda caso meraviglioso! — il quale 
sbagliò conteggiando e volendo restituire quaran- 
ta lire ricevute in più, scoprì, sotto il nome falso 
di Giacobino il signor Pipino. Si seppe ancora che 
il signor Pipino, negoziante di farine, pencolante 
sul fallimento, dopo il fatale 15 settembre ave- 
va pagate somme notevoli e la scialava. Si 
seppesche l' ultima persona veduta colla Magis 


| era stato lui, è a dar l’ultimo spintone ai dub- 


bii, si trovarono in una cantina dirimpetto alla ca- 
sa dell'imputato le chiavi del quartierino abitato 
dal povero dottore. Se la faccendaccia non fi- 
nirà a due metri da terra, gli è perchè oggi i . 
birboni godono tutte le preferenze e si pensa 
più a loro che ai galantuomini. Proprio! 

@ . DI Cad 


Mentre tanti poveri impiegati, vivendo a sec- 
cherelli, prolungano cogli stenti e le umiliazioni 


| una morte quotidiana, negli ergastoli e in ga- 


lera si beve del vino, si mangia carne® fritta, 
si fa della musica,si va a scuola, si passeggia 
in giardino, si godono bagni, caloriferi e venti- 
latori. Se il nove per cento dei galantuomini 


| sapessero come, grazie al buen cuore dell’ono- 


Guidi, nella sala stessa del giudizio, Pipino, dico, | 


non ha certo una figura di quelle che il pro- 
fessor Lombroso collezionerebbe in galera senza 
tante cerimonie; ma il suo viso è passabilmente 


antipatico. Non esprime energia, non palesa fe- | 


rocia, non tradisce l’astuzia; si capisce ‘che ci 
pensò ben bene prima di arzischiarsi all'impresa 
del 15 settembre 1878, giorno in cui esaurì tutta 
la sua paszia ragionante, tutta la sua mono- 
mania lucida, tutta sua forza morbosa irresi= 


| stibile a delinquere, come si battezza oggi l'atto 


di mandare all’altro mondo un cristiano senza 
il suo consenso. Oh la lingua dei legulei !... 


Il dottor Mustone, uomo danaroso e stimato, 
sulla ottantina, viveva solo con una sua fante- 


| sca, certa Lucia Magis, in via Lagrange N. 14% 


destinata ai feriti più gravi, od agli attaccati | 


da qualche malattia sospettata epidemica; la 
tenda mortuaria, il cui nome spiega pur troppo 
lo scopo; la cucina e la farmacia, dove tutto 


era disposto in modo da occupare il nlinote spazio | 


possibile e da trovarsi facilmente sotto la mano. 
Alcune gentildonne componenti un’ associa- 


Il povero dottore credeva forse ché una serva. 
possa tenere, se non nel cuore, almeno in casa, 
il posto d'una moglie. Ce ne sono degli uorhini 
che, per non aver sopracapi di famiglia, si vo- 
tano al celibato e finiseono poi servi amorosi o 


* 1 ritratti che ne diamo sono tolti all'album sequestrato 
ia casa Mustone, e disegnati, come l’altro e la scena in 
tribunale del prof. Emilio Zuccari. 


| 
| 
| 


revole Mancini, si sta in carcere, giuro che 
chiederebbero, come una consolazione , di pas- 
sarci i mesi più duri dell'anno. 

La faccendaccia è narrata; risparmio le de- 
scrizioni degli svenimenti pipiniani, 1é baryffe 
degli avvocati, e millanta altre inezie del pro- 
cesso. L'imputato stacca tutti i santi, che non 
si movono, per giurare che è pulito come l’a- 
equa santa quando è fresca del pozzo; il mondo 
crede invece che egli abbia ubbriacata la Magis, la 
quale fu trovata nel, suo letto posata sul de- 
stro lato e cogli occhi chiusi, e che l’ abbia 
scannata in fretta, e poi sia passato all'improv- 
viso nella camera. del dottore, col quale dovette 
lottare, perchè il vecchio lo si rinvenne sul 
tappeto con una mano sulla testa in atto di 
parare i colpi omicidi. 

Le mie lettrici, belle e brutte, si fanno smor- 
te e sgranano il rosario. Non voglio avere sulla 
coscienza i loro sognacci e le lascio in pace 
augurando che i celibi si ammoglino e che i 
birbanti caschino sempre nel paretaio del pro- 
curatore del Re. 

(Da Torino). 


Jacopo.” 
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UN CAPITOLO DEI MISERABILI 


(Continuazione, vedi il numero precedente). 


L'Italiano s'inoltrò per le strade buie e la- 
stricate di ghiaccio fangoso, guardandosi in- 
torno. i 

Era passato per Charlottenburg molti anni | 
addietro, all’epoca del suo primo viaggio in | 
Russia; la sua buona memoria gli ricordava 
certa locandaccia ove aveva passata In notte | 
per 5 pfennig. — Percorse la sirada maggiore 
che attraversava il paese, si orientò tosto, in- 
filò una viuzza seura come la gola d'un lupo, 
rovisto collo sguardo gli abituri che gli si 
schieravano ai fianchi, vide un Jumicino at- 
traverso una portaccia malchiusa, bussò, gli 
venne aperto, riconobbe definitivamente l'an- 
tico asilo, persino l'antico locandiere (non e'è 
nulla di stazionario come la miseria) 6 disse: 

— Ho fame, sono stanchissimo e non ho un 
pfennig. 

I locandieri tedeschi sono tipi affatto occe- 
zionali; il carattere tedesco è rozzo in verità, 
specialmente nel basso popolo, ma ha un fondo 
di bontà, diventata oramai abitudine, modo di 
essere, prammatica automatica © incosciente ; 
ei locandieri tedeschi, pure restando locan- 
dieri, non cessano di restar anco tedeschi... e 
rozzi; lo si vedrà poi, 


Nella camera su uno strato di paglia dor- 
mivano già cinque persone. — ]l locandiere 
non disse verbo, chiuse la porta dietro il mi- 
natore, andò a prendere ‘un, pezzo di pane nero, 
un bicchiere di acquavite e glieli portò. 

L'Italiano mangiò avidamente. — Durante 
il pasto si chiacchierò. Il forestiero narrò i casi 
suoi, lo scopo del suo viaggio; il locandiere, 
tanto per tenergli compagnia, trineò alcuni bi 
chieri d'acquavite. 

Fosse l'acquavite che gli avesse riscaldato 
il cervello, fosse un malinteso, fosse una delle 
tante inaccessibili e incomprensibili incoerenze 
del cuore umano, fatto sta che quando fl mi- 
natore fece atto di andare ‘a sdraiarsi sulla pa- 
glia, il locandiero avanzò unù pretesa insup- 
ponibile: 

— Io vi ho dato da mangiare e da bere 
gratis, ma almeno l'alloggio dovete pagarlo. 

— Ma comef... Se vi ho detto a bella prima 
che non posso... 

— Come, non avete cinque pfennig? 

— Ma se vi ho detto. 

— Cacciatelo via! — urlò uno degli individui 
sdraiati sulla paglia, infastidito perchè le chiac- 
chiere dell'oste e del nuovo venuto gli avevano 
rotto i sonni. 

— Fuoril... fuori!.. — gridarono anche gli 
altri svegliati di soprassalto dall’urlo del com- 
pagno. 

— Fuori în eorno! corpo di Bacco!... — rispon- 
de il minatore crollando le spalle robuste e pie- 
gando le ginocchia per buttarsi sullo strame. 

Il corpo dî Bacco lo aveva rivelato. 1 cin- 
que mormorarono all'unissono =. 

— ANI... Fin Italiener! 

Ma mentre questi stava per sdraiarsi com- 
pletamente, l'oste, con un guizzo da scimmiotto, 
gli fu sopra, gli tolse il vecchio cappello e, ri- 
fugiandosi nel mezzo della stamberga, esclamò 
ghignando e come in piglio di trionfo: 

— AN. Tu vuoi restare? Ebbene, domattina 
faremo i conti. Quando mi darai i 5 pfennig io 
ti darò il tuo cappello. 

— I conti li facciamo subito; rendimi il mio 
cappello. 

In queste parole il minatore si rizzò e mosse 
verso il locandiere. Ma il locandiere, visto che 
non avrebbe potuto resistergli, lanciò il cappello 
ad uno dei cinque clienti gridando: 


— Vallo a pigliare! D) 
L'Italiano si avvicinò al cliente che aveva 
afferrato il cappello per toglierglielo di mano; 
ma questi alla sua volta imitò il locandiero e 
lo lanciò all'altra estremità della stambe ga, 
ove fu raccolto da colui che ivi stava coricato. 
Nuova intimazione dell'Italiano, e nuovo volo 
di cappello. Per farla breve, il cappello fu pal- 
leggiato per qualche tempo fra gli inquilini, i 
quali avean preso gusto alla stupida commedia. 
l'Italiano sopportò lo scherzo per una die- 
cina di minuti. Era pallido come un morto, i 
muscoli del suo volto sussultavanò. impercetti- 


bilmente, le sue labbra tromavano , aveva in- | 


trecciato lo dita e le faceva croechiare arrove- 
sciando le mani o inarcando le braccia. 

Ma, come accade spesso nelle nature léonine, 
la longanimità comprimeva ancora il furore e 
l'avrebbe fors'anco vinto, se alla beffa del lo- 
sandiore e dei cinque aceoliti non si fosse ag- 
giunta l’ingiuria, 

Ai fatti si unirono le parole; ognuno accom- 
pagnava l'invio del cappello con termini sprez- 
santi, riguardo agli Italiani, 


“Gli Italiani son questol... Gli Italiani son | 


quello!” 
L’Italiano si sentiva montare il sangue alla 
testa. ù 
Quando un burlone lanciando il cappello ac- 
compagnò l'atto colle parole: “Non aver paura!... 


Gli Italiani sono... vili!" dirette al compagno, | 


cui l'invio del cappello era dedicato, il minatore 
non potè più contenerst, 

Il suo torace si gonfiò, le sue mani si stac- 
carono l'una dall'altra, e collo braccia agitan- 
tisi in aria, coi pugni stretti, ogli piombò su]- 
1° insultatore. : 


Ma non appena costui ebbe assaggiata la 
mercede che meritava, i suoi compagni e il lo- 
candiere vennero in suo soccorso, 

Allora fu una scena dantesca, Dodici braccia 
cominciarono a baftere forsennatamente sopra 
di lui; îl locandiero gli era montato sulle spalle 


percotendogli la nuca: due clienti lo afferrarono | 


per le gambe; l'insultatore, che gli stava sotto, 
lo acciuffò pei eapegli; gli altri, chi da un Jato 
chi dall'altro, lo premevano e lo strappavano 
per le lacere vesti. Egli restò un momento sotto 
quella valanga di ‘corpi umani, poi diè uno 
squasso, ne mandò un paio a rotolare in mezzo 
alla stamberga, scattò come una molla, ne a: 
zeccò due altri al ‘petto e Ji scagliò al muro 
come sacchi di mota, ed agguantato il locan- 
diere per il collo gli amministrò in men che 
non si dica tale una gragnuola di coffate, di 


| schiaffl e di pugni che il paziente cominciò a 


strillare con quanto fiato aveva in corpo. 

Non l'avesse mai fatto! — Un passo pesante 
risuonò frettolosamente sulla scala di legno in- 
terna che conduceva al piano.... nobile (!!) e un 


uomo dalle forme erculee in camicia spalancò 


l'uscio che dava sul cortile posto in faccia alla 
porta di casa. n 

— Per satanasso, cosa succede? — bestem- 
miò in russo il nuovo venuto. 

— AN! voi siete russo? — domandò l'Ita- 
liano nella lingua di quel paese. — Ebbene, 
sentite cosa succede. 

E con quel laconismo inesprimibile che danno 
le gravi circostanze il minatore espose l’ac- 
caduto. 

— Per san Nicola... Avete ragione!.. Vi 
aiuto anch’ io a picchiarli! 

La zuffa divenge terribile; agli strilli del lo- 
candiere non tardarono ad unirsi quelli di qual- 
che cliente e° se il primo, ginocchioni, non 
avesse domandato grazia, coll' infausto cappello 
alla mano, la faccenda sarebbe finita assai male. 

La tregua fu conchiusa.. Ansimanti si sdra- 
iarono tutti sul proprio giaciglio; il russo, per- 
sonaggio di alta considerazione per quei disgra- 


| — rispose il minatore, — che mi 


| 
| 
| 
Î 


ziati (abitava al piano superiore, aveva un letto, | 


| il nostro minato: 


0 almeno una forma di letto solamente per lui, 
e pagava, figurarsi! 15. pfennig per notte!) 
tornò nei suoi splendidi appartamenti ej dieci 
minuti dopo, la calma era solenne, il buio com- 
pleto, o a rompere il silenzio non venne più 
che il suono confortante, serrato e caratteristico 
dei dormienti robusti. 


Allo spuntare dell'alba il Jocandiere era in 
piedi; immaccature avevano destato nella 
sua rozza natura un sentimento di rispetto pro- 
fondo per l'Italiano; l'ammirazione per la forza 
fu. e sarà sempre un bernoccolo dello plobi, e 
deve a questo bernoccolo le 
buone grazie, i riguardì di cui lo fece segno il 
locandiere quand' egli si svegliò, 


Una lauta colazione 1’ attendeva; si mangiò , 


pane, formaggio; si trincò una bottiglia d'acqua- 
vite; la pace fu celebrata e'il nostro Ebreo 
Errante riprese lu via peralla volta di Berlino, 

Appona vi giunse si presentò all’ Ambasciata 
d'Italia, 

A onore del vero, dell’Italia 0 di loro, e per 
buona fortuna del minatore, le persone addette 
all'Ambasciata italiana a Berlino sono gente di 
cuore e d'ingegno, Quando il brav® uomo ebbe 
raccontato i casi suoi, gli'si domandò tosto cosa 
chiedeva che si facesse per lui. 

— Io chieggo rispottosamente all'Ambasciata, 
fornisca i 
mezzi per arrivare fino alla frontiera russa, 
Una volta là sono come in casa mia, conosco 
i Russi, parlo Ja loro lingua abbastanza bene, e 
sono sicuro di giungere agli Urali e di trovar 
lavoro. 

— Ma brav' uomo, — gli osservava il gio- 
vane segretario dell'Ambasciata, marchese Cap- 
pelli, — il governo italiano non può pagare le 
spese di viaggio a quelli che ne fanno richiesta. 
So avesse obblighi tali, cnpirete anehe voi che 
nessuno Italiano vorrebbe più spendere un quat- 
trino per lo ferrovie e non basterebbero i mi- 
lioni di Rotschild!.. Se voi aveste intenzione di 
tornare indietro, non dico, sarebbe un'altra fac- 
cenda.... Volete tornare in Italia? 

— "Tornare indietro ?... Che! In Italia non c'è 
lavoro! E quando non si vuol rubare bisogna 
Invorare per vivere. — Ora in Russia c'è Ja- 
voro è-io voglio andare in Russia. 

La logica era stringente, ma le ragioni del 
Marchese lo erano del pari; tuttavia il caso era 
troppo commovente per non toccare il cuore 
delle persono che ne hanno. — Il modits vivendi 
fu dunque presto trovato. — Segretario e atta- 
chés aprirono lo proprie guardarobe e le proprie 
borse. — L'Ebreo Errante fu rimpannuceiato, 
qualche pezzo d'oro scivolò nelle sue searselle, 
e la sera stessa col treno delle undici, dopo 
aver ringraziato colle lagrime agli occhi i suoi 
benefattori, il minatore partiva per la frontiera 
PUssa, 

Dico per la frontiera russa, poichè, ad onta 
delle offerte che gli furono fatte, egli non volle 
accettare che quel tanto che gli poteva bastare 
per arrivare in Russia. Era delicatezza di pro- 
cedere? Perchè no? Non tutte le nature squi- 
site appartengono ad uomini educati. — Era 
desiderio di economizzare qualche rublo di so- 
pravvanzo? Forse! E anche in tal caso nulla di 
più lodevole. 


Ora, mentre io scrivo, io ripenso a quell'Ita- 
liano con ammirazione profonda. Veggo l'im- 
mensa pianura bianca della Russia e una siloetta 
nera che l'atiraversa. Quel punto bruno, quella 
formica umana, lentamente, pertinacemente, un 
passo dopo ]' altro, cammina verso gli Urali. I 
cieli vaporosi e bigi lo vedono passare e lo sa- 
lutano coi brizzoli della neve e colle tormente; 
gli orizzonti seialbi gli mandano il benvenuto 
colle raffiche gelate; i diaccioli. si appiccicano 


. 


Eugene Lacoste 
CA 


1 Scindia, nella scena del trionfo (Lassalle). = 2. Nair, costume al campo (D'Angeri). - 8. Timur, sommo sacerdote De Retakè), - 4. Una sacerdotessa, - 5, Capo dèi Réjah. è 
6. Alim (Tamagno),-7, Nair vestita da regina. - 8, Soldato Sick. - 9. Guardia del re. =10, Guerriero. - 11. Rajah, capo. - 12, Guerriero Sick.= 13, Rajah, 


ALLA SCALA. — Costumi peL Re di Lahore, vi MasseNnET. (Vedi la Conversazione). | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


alla sua barba e ai-suoi capegli come spi- 
ritelli maligni, come cagnolini stizziti, ag- 
grovigliati sulla grossa testa d'un cignale, 
troppo deboli per soffermarlo come vor- 


rebbero, troppo perfidi per desistere dal-. 


l'impresa e dal tormentarlo per quanto pos- 
sono . 

E quella formica umana andasse ella 
alla conquista di un tesoro, di una fiam- 
mella di gloria almeno, o di una mica di 
potenza!... Capîrei la sna pertinacia, il duro 
pellegrinaggio ne varrebbe la pena! — Ma 


109 


Giovanni Preino 
davanti alla Corte d'Assise, 


(assassinati la notte del 15 settembre 1878). 


no, quella formica umana, senza educazione, 


per istinto di illibata onestà, va alla metà 
soltanto di un possibile lavoro; subisce la 
Via Crucis non per altro che per otte- 
nere la beatitudine di sprofondarsi nel seno 
d'una montagna, di affrontarvi i più spa- 
ventevoli pericoli, le più aspre privazioni; 
non per altro che per star curvo nella 
semioscurità, vibrando colpi di piccone do- 
dici ore sulle ventiquattro e per poter dire 
la sera, mangiando un pezzo di pane, dor- 
mendo su un pancone di legno avvolto in 
una coperta ispida e adruscita: “Che para- 
diso!... Questo pane, questo letto io me 
li sono guadagnati col mio lavoro!” 


IL Dorror Musrone. 


‘Torino. — Processo Pipino. — La seduta del 30 Gennaio ‘alle Assise. (Schizzi dal vero del signor prof. Emilio Zuccari ) 


uo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ho leito una volta un curioso episodio della 
giovinezza di Voltaire. — Il gran demolitore si 
sentiva affranto prima di cominciare l'opera sua. 
Questo scettico a parole; the fu uno dei più 
fervidi credenti, poichè fu uno dei più grandi 
lavoratori, questa pianta arida... in apparenza, 
poichè ha dato tanti frutti, si trovava a tren- 
t'anni in quel periodo acuto di sconforto mo- 
rale che Achille Torelli prese ad :îrgomento 
d'una sua commedia “/2 colore del tempo!" 

Lo venne a scenotere il racconto d'una epo- 
pea. In una piccola città della Spagna, credo 
nel 1627, venti suore d'un convento erano state 
accusate di stregoneria. Il Santo Ufficio accolse 
giubilando l’aceusa. Le venti suore si presta- 
‘vano infatti ad uno di quei tanti drammi ter- 
ribili, col pensiero dei quali l' Inquisizione do- 
minò per secoli la Spagna. Le venti suore ave- 
vano accessi di frenesia che duravano intere 
giornate, le più osceno contumelie contro. alla 
religione uscivano dalle loro labbra, mentre i 
loro gracili corpi si agitavano in contorsioni 
spaventevoli. Nessun. dubbio adunque ch'esse 
fossero ossesse e come tali destinate alla puri- 
ficazione del rogo. 

Un giovane studente di medicina della città 
(poteva avere vent'anni) chiese ed ottenne di 
visitare le indemoniate. Con quell'intuizione che 
dà il genio, il quale è profezia perchè è pre- 
minenza, egli intuì i fenomeni nevralgici che 
la scienza del nostro secolo ha rivelato da po- 
che diecine d'anni soltanto, e, in nome della 
verità, in nomo dell'umanità, dichiarò che jl 
diavolo non ci aveva nulla a che fare, che le 
poverette non duvevano essere bruciate vive, 
ma affidate alle cure della medicina, 

Egti aveva parlato con tanta eloquenza, con 
tanto fuoco, con tanta di quella persuasione 
profondamente splendida che ispira la verità 
Vilipesa, che qualche magistrato ne fu tocco e 
propose di meglio approfondire la cosà ‘prima 
di procedere all'auto-da-fò. 

Ma il Santo Uffizio non voleva lasciarsi sfug- 
gire tanto facilmente ‘un'occasione così favo- 
revole di sfoggio d'autorità, c alla proposta del 
magistrato rispose colla intimazione del rogo 
per l'indomani, 

Quando il giovane studente seppe la fi 
determinazione non si diè per vinto; si 
chiuse nella propria camera. sedè al suo tavo- 
lino, impugnò la penna e restò là scrivendo, 
indefessamente scrivendo, fino all'alba. 

L'arte della stampa non era penetrata a 
quell’ epoca fin nella piccola città dov'egli vi- 
vea; che aveva egli pensato di fare? — Avea 
pensato di redigere una memoria breve, chiara, 
efficace, commovente, circa le suore condannate; 
l'aveva ricopiata su cento foglietti volanti; poi 
discendeva nella strada per trovare qualcuno 
che se ne volesse far banditore. 

Ma nessuno volle accettare la pericolosa mis- 
sione. Percorse la città, andò in cerca degli 
amici, pregò, supplicò, pianse ; riuscì a nulla: il 
terrore ayeva spento ogni coraggio. 

Intanto le porte del Palazzo del Santo Uffi- 
zio s'erano aperte. Il corteggio funebre comin- 
ciava ad uscirne, il popolo gli si affollava in- 
torno, la piazza dell’ esecuzione era stipata di 
Spettatori, 

Il giovinetto attraversa la moltitudine, sale 
sopra un carro © colle gote inondate di la- 
grime, cogli occhi sfavillanti di luce olimpica , 
coi capelli svolazzanti intorno al collo agitato 
dai singhiozzi, brandendo i foglietti nella de- 
stra e gettandoli alla folla, fa tuonare la sua 
voce d’Arcangelo sul frastuono delia piazza. 

La turba \affascinata gli si stringe intorno; 
egli colla scintilla della facondia tenta di ac- 
cendere Ja luce della verità in quell’ acciot- 
tolato di testa; già qualche grido d'entu- 
siasmo scatta dalla folla, gin qualelie fronte 
illuminata si solleva, giù qualche braccio si 
agita per applaudire ed approvare. 


Troppo tardi! 

Le venti vittime stan già legate sul rogo, 
una colonna di fumo si eleva ai loro piedi, e 
la legna erèpita sotto i primi baci delle fiamme 
rossastre. Una squadriglia di sgherri del Sanio 
Uftizio si rovescia sullo studente, lo afferra, lo 
strascina al rogo e ve lo getta sopra. 

La plebe; sgominata, atterrita, retrocede, men- 
tre di mezzo alle fiamme divampanti che lo cir- 
condano il giovinetto intona ancora l'inno ri- 
belle della verità,... 


Voltaire fu scosso. Quell'eroe ventenne, aquila | 


d'intelligenza e Jeone di generosità, di cui nep- 
pure il nome era rimasto, che aveva rinunziato 
a vivere piuttostochè a tacere, che aveva com- 
battuto senza speranza, che, titano dalle mem- 
bra impotenti, aveva osato tentare di smuovere 
da, solo colle proprie spalle olezzanti di giovi- 
nezza, l'immane macigno della barbarie del suo 
secolo, gli incendiò il sangue, lo fece vergo- 
gnaro di sè medesimo, lo ereò quale doveva 
essere. 


E anch'io, oggi (Dio tolga ogni maligna sup- 
posizione di raffronti in proposito!), quando ri- 
penso a quella formica umana, a quell'Italiano, 
a quella siloetta nera che attraversa le pia- 
nure bianche e interminabili della Russia, mi 
vergogno di me, delle mie prostrazioni, dei miei 
sconforti e auguro ai giovani che mi sono com- 
pagni in questa marcia forzata dell'esistenza, di 
provare gli stessi sentimenti, 

F. Fontana. 


L’'EPISTOLARIO DI ALEARD!. 


Abbiamo annunciato nel numero precedente 
la prossima pubblicazione dell’ epistolario di 
Aleardo Aleardi. Ora dobbiamo annunciare il 
contrario. 

E sorto un incidente che merita d'essere 
comosciùto. utt \/ Hr è Lie 

Il conte Gio, Gozzadini di Bologna senatore e 
scrittore distinto che ha testà pubblicato un'eccel- 
lente monografia storita (Giovanni Pepoli e Sisto 
V) dicui ci occuperemofrabreve, credette adem- 
pire un dovere divulgando su tutti i giornali 
il brano di una lettera dell’ Aleardi stesso, per 
rispondere all'importunità di qualcuno che chie- 
deva di conservare un suo manoscritto. 


“Per carità! (scriveva il poeta) nè a lui nè 
ad altri date mie lettere mai. Io le scrivo 
come Dio vuole; nè mi è caduto mai in mente 
cheun giorno avessero a patire 1’ infamia®della 
pubblicazione. 

Che vanzì vorrei pregare i miei amici a di- 
struggerle tutto, quante ne hanno, per il caso 
che la follia di qualche libraio, dopo. che sarò 
in pace sotterra, mi voglia fare qualche gher- 
mineila e mettermi di mal'umore anche laggiù.” 


Il giorno dopo che la Nazione di Firenze r 
produceva questa lettera, il prof. Trezza scri- 
veva a Celestino Bianchi: 


“Pubblicando l'Epistolario di Aleardo Aleardi | 


io non credevo di offenderne la memoria: *Ma la 
lettera del senatore Giovanni Gozzadini com- 
parsa sulla Nazione m'obbliga a rinunziarvi, 
è vi rinunzio. 

La volontà deil' illustre mio concittadino ed 
amico mi è sacra. Io non consentirò maî ad 
una pubblicazione da Lui condannata con tanto 
sdegno e con parole sì gravi. 

Mi creda con verace stima 

Firenze, 11 febbraio 1879 


Suo dev. 
G. Trezza.” 


La risoluzione del sig. Trezza è nobile, e ‘giò 
era imposta dalle circostanze. Resta però sem- 
pre aperta la questione degli epistolarj, ch'è 
una questione importante eosì per la leitera- 
tura come per la storia. Se le lettere. d'un 


«grand'uomo o dì, un grande scrittore non po- | 


tessero pubblicarsi che dietro un suo eonsensò 
fatto da vivo, bisognerebbe rinunciare a tutti 
gli epistolarj. Non sappiamo ciò che varranno 


quelli dell'avvenire; ma certamente quelli pub- 
blicati in passato sono veri tesori storici e let- 
terarj. Eppure gli uomini che scrissero quelle 
| lettere, se fossero stati consultati negli Elisi, 
nonayrebbero data la loro adesione, perchè nes- 
suno desidera di presentarsi in’veste da ca- 
mera. In fatto di lettere, quelle che sono seritte 
per essere etampate, non meritano di esserlo; 
sono preziose solumente le lettere private, con- 
| fidenziali, segrete, che uno non avrebbo mai 
pensato potessero essere pubblicate, e che co- 
stituiseono perciò documenti preziosi sul: ca- 
rattere, sui sentimenti, sui gusti di un perso- 
naggio, e qualche volta sui fatti del suo tempo. 

Non v'è scrittore nè uomo politico che non 
abbia, delsuo vivente, ‘espresso un saero orrore 
per questa specie di sezione cadaverica di ogni 
suo pensiero ed atto. Ma se i povori diavoli che 
muiono all'ospedale non possono sfuggire allo 
scalpello dell'anatomista, gli uomini eletti che 
la gloria segue anche dopo morti, non possono 
sfuggire alle più minute ricerche degli storici, 
dei letterati, dei raccoglitori, 

Chi va mai a rivedere i conti di un ufficiale 
napoleonico di cent'anni fa? Ma sq quest'ufficiale 
ha scritto i Sepoleri, le Grazie, Jacopo Ortis, 
— non c'è rimedio, — si andrà a rovistare non 
che le sue lettere amorose, lo,sue ricevute, per 
sapere se ha pagato o se ha rubato un cabriolè, 
se hareso bene i conti come ufficiale pagatore. 
Egli che sperava almeno dalla morte fama e 
riposo, deve rassegnarsi a che il prof, Lombroso 
gli trovi tutti i caratteri dell'uomo delinquente, 
salvo ad Alessandro d'Ancona a difenderlo. 

Non solo il Foscolo, sì pieno d'ire, di passioni, 
di contraddizioni, ma neppure il Leopardi, nè il 
Giusti, nè l'Azeglio, per dir dei nostri più re- 
centi, avrebbero dato il loro consenso alla 
pubblicazione delle loro lettere; benchè dal com- 
plesso di queste essi escano più grandi e più 
ammirabili. Ma è nella natura d’ogni uomo cer- 
gar gli nascondere la minima; pecca o debolezza 
e nella natura d'ogni scrittore cercar di nascon- 
dere il minimo errone di grammatica. 

Non si faccia per questo una crociata contro 
gli epistolarj. Anche qui è una questione di mi- 
sura, di tatto, di buon gusto, come in ogni cosa, 
E sopra tutto non è bene aver troppa fretta; 
e non è giusto denudar l'uomo quando le sue 
ceneri sono ancor calde. Bisogna aspettare quel 
tanto di tempo che occorre perchè intorno ai 
meriti d'un womo-si sia formata un'opinione 
precisa; di modo che la rivelazione di qualeho 
macchia giovi a darvi 1 uomo intero, senza _ 
nuocere al complesso della sua fama, U 

Volendo per ispirito di speculazione precipi- 
tare questo genere di pubblicazioni, esse rie- 
scono anche rinutili ed insulse, perchè ciò che 
ha un interesse vero, ardente, si nasconde, e 
l'editore sopprime per giunta tutti i nomi pro- 
pri, quando non vi è annesso un complimento. 

L'annunziato epistolario dell'Aleardi aveva 
questo torto, di giungere troppo presto. Ma se 
| nelle lettere dell’illustre poeta veronese, vi sono 


\ veramente pregi tali da farne un’opera letteraria, 
crediamo che nessuno, neppur lui, l'Aleardi, non 
abbia il diritto di furare per sempre questo te- 

| soro alla lètteratura nazionale. 


e Docror Minus. 


Le 


‘A GAZETTE DES BEAUX-ARTS dle février con- 
Li tiene uecia gravires' ora Lezte: io Portiaiti do la 
femme de Martin Day, par L. Flameng, d'après Rem- 
brandt (collection de M. le baron G. de Rothschidy; 
L'Ambur détachant la ceinture de Vénus, par M. Mas- 
| astofr a'apres Reynolds (Musée de l'Ermitago ; et le 
| Christ ressuscité nu pied de Ineroix, par Laffitte d'u- 
| pròs le Valentin. Les art'cles sont de MM. F. Lenor- 
| mand sAntiquités de Mycènes); Ch. Yriarte (Les arts 
| è la cour des Malatesta); H. Hayard Les Rembrandt 
de la collection Van Loon ; A. dà Montaiglon (Diane 
de Poitiers); Clément de Ris (Le Musde de l'Ermitage); 
Champfleury (Anatomie du Laid d’aprés Léonard), et 
Anatole Dauvergne (Notes sure Valentin}. — (58 fr. par 
| an enItalie Chez MM. Treves frères à Milan). 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


ul 


Il bianco col tratto matta in quattro colpi. 


Soluzione dell'indovinello. scacchistico N; 3: 


“I nostri padri antichi. Or fitta inerme, 


SOACCHI, 
PROBLEMA N, 104 
l signor Dott. Gold di Stoccarda. 


REBUS, 


Spiegazione del Rebus a pag: 90 : 


Le favole contengono tante lezioni quanto la storia. 


M. Venga, 


(Cominciando dallo scacco AR 


0 patria mia, vedo le mura e gli archi 

E le co'onne e i simulacri e l'erme 

Torri degli avl nostri, 

Ma la gloria non vedo, 

Non vedo il lauro e il ferro ond'eran carchi 


Nuda la fronte e nudo Îl petto mostri. 
0. LEOPARDI, princhpio del canto All'Italia, 


Judovinato dai sig. M 
igardo A. Codazzi; A 


rta; Società del caffè degli Artisti, Fire % 
Avienta, Padova; Circolo Tifersate, Città di 
(Umbria); Circo Versè, Spezia 
Rovigo; G. Piccoli, Verona; 
Benda, Pavia; L. Coranglia H 
socco. Milano; D Dominis, E | 
rubini, Milano; A Galatioto, Campobello di Luata; P. 


D'rigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica. 
dell'ILLustRAZIONE ITALIANA, Mile no 


ecuzao, Catani: 
A. Borra, Ou 


SCIARADA, 


D'Italia antico popolo 


Corleto, Altamura; A, Paladini, Livorno, 


Foca. 


Se discorde, il secondo; è dall'intero 


© Significa il primier; lo orecchie strazia, 


SÌ guarda l'uom che vuol segui-e il vero. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 96 : 


MILANO. T 


EDMONDO DE AMICIS. 


MAROCCO, Un volume in-16 di 488 pag. Sesta edizione, L. 5 
AS Edizione illustrata da Ussi e Biseo . .-. . 15 
Legata în tela e oro... 19 
© Legata in tela con dorso di marocchino € ta- 
gli dorati. . . . ghe sa 
COSTANTINOPOLI. Nona edizione. 2 volumi . . . . . 6 
NOVELLE. Nuova edizione riveduta e ampliata dall’ autore. 
Un volume con 7 disegni di V. Bignami . |... ..5 


RICORDI DI LONDRA, Settima edizione. . . ...,. 


ULTIMA PUBBLICAZIONE; 


RICORDI DI PARIGI. - Il primo giorno a Parigi. - Uno 
sguardo all’ Esposizione, - Vittor Hugo, - Emilio Zola. - I 
Parigini. - Un volume in-16 di 409 pagine. . .... 


Di prossima pubblicazione: CUORE. 


3 


so 


LA SPEDIZIONE GESSI-MATTEUCOI 


SUDAN=GALLAS 


PELLEGRINO MATTEUCCI 


UN ELEGANTE VOLUME 


CON UNA CARTA DISEGNATA DALL' AUTORE 


L. 3. 50. 


CRATELLI TREVES EDIT )RI - miLano 


RR: pica 


Pio 1X. erza edizione. 


Leone XII e l'Italia. . . . . at SR 0: 
Il Congresso di Berlino e la crisi d” d'or lente . . . + 
I partiti anarchiei in Italia - +... 


Ritratti contemporanei (Cavour, Bismarck, Thiers), 
D' IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 
Storia Antica, raccontata alle signore. 


i ANTON GIU 10 ) BARRILI.. 


Capitan Dodero, in-3 
Santa Cecilia, 2 volumi in:32 2/02, 
L'Olmo e l'Edera, 2 volumi in} 


Seconda edizione . . 


Il libro nero, 2 volumi i; CRESCI 
I Rossi e i Neri, 2 volumi in-16 (in corso di ristampa). 
Val d'Olivi. (in corso di ristampa). 


Racconti. Vol. I.in-16 (Capitan Dolero, Santa Cecilia, Una 
une tiatorra) RE 


Vol. I ia-:6 (L’Olmo e l'Edera, Il Libro Nero}. 
Le confessioni di Fra Gualberto, in-16 . . ././;.. 
Semiramide, in-16 (in corso di ristampa). 


Castel Gavone, in-16. Seconda edizione . . . +... . 
Come un sogno; in-16. Tirza edizione | LL... 
La notte del commendatore, in-16 . . . IRA 
Cuor di ferro e cuor d'oro, in-16 (in corso di ristampa) . 
Diana degli Embriaci, in-16. . ././..... 
Tizio Caio Sempronio, in-16 LL 
vtria PompLIcAZIONE è 
© 11 NOCIRICQI LC) MIOPE Ml RIE ST I 
D' IMMINENTE PUBBLICAZIONE : 


La conquista d'Alessandro, romanzo. 


. Dirigere commissioni e voglia aysi Editori FRATELLI TREVE*, va Sife in N. Il 


«Lo 


so 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


. c* 
IL DISASTRO DELLA MINIERA DI DINAS, NELLA VALLE DI Ritonpa, — Scena alla bocca del pozzo, dopo l'accidente, 


BULLI DN OGNI FAMIGLIA! 


La Benigna 6 Benefisa: Custodia della. Salute 
è della Vita! 
Aogua Minerale Naturale Amara (Boemia) 
niversalmente conosiata nl Amata, 


Dose: Un dica; niere da 1 da vino. (A fancivtti 
basta dare uno o due cucchial da tavola e 
temperata con latte) riscaldata è da pren- 
dere a digiuno ed anche alla sera prima 
d'andare a letto. Senza Dieta. 

Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita in ogni Deposito d'acqua 
minerale naturale 
Antonio ULBRICH Direttore 

RANDE ASSORTIMENTO DI 

TAPPEZZERIE IN CARTA Na- 
zionali ed Estere & prezzi limitatianimi 
di G. PACELLINI; Via Alessandro Man- 
soni, N. 11, Milano, 


MILANO, — FRATELLI TREVES, EDITO! 


NOTTI INSONN romanzo ano STUART. 


VANTAGGI SENZA [PARI 


Lire 
PER 3 SETTIMANALI 
MACCHINE A CUCIRE DELLA 


Compagnia Pabbrisaate Singer di Neve-Tork 


Direzione per l'Italia: 28 Piazza del Duomo, Milano. 
SUCCURSALI 
Milano. Via A. Manzoni, 11. } Roma, Via de'Condotti, 
Napoli, Piazza Municipio, 5-6. Genuva, Via Carlo Fr 
Torino, Via S. F.co di Paola, 6,| Firenze. Via Vacchereo 
Brescia. C.° Montebello 1876, | Cremona. Corso P. Veni 
Lodi. Corso Cremonese, 20. | Livorno. Via Vittorio Em. 10, 
Bologna. Portico delle fioraie,} Cagliari. Corso Vittorio Ema- 
Angolo Clavature, | nuele, 18. 


MI 


ZARI E C. 


STABILIMENTO IN BOVISIO 


PARQUETS 


- SERRAMENTI 
premiutt’in tutte le Esposiziofii slle quali 
(eroi e, recentemente ‘a quella di 
n 

METRI QUADR, 10,000 PARQUETS 
di svariati disegni sempre a disposizione 
ei Magazzeni della Gasa, 

MILANO, VIA DURINI N. 23. 


“| INVIO GRATIS DEL CATALOGO ILLUSTRATO. 


CAMPANELLI ELETTRICI 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
FRATELLI ZEDA 


Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 
Milano, Vie Orso, N 11. 
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gere 


mano — FRATELLI 


È USCITA LA PRIMA PARTE DELL’ 


ANNUARIO SCIENTIFICO eo INDUSTRIALE 


F. GRISPIGNI, L .TREVELLINI ED \EMILIO 


| Giovanni Celoria, Rinaldo Ferrini, 
fi P. F. Denza, Francesco Pirovano, 
A. di Rimiesi, 


ie Vaglia dgti Editori FRATELLI TRE TREVES, Milano, Via Solferino, ll. 


FONDATO DA 


COMPILATO) DAL PROFESSORI 


Luigi Gabba, G. Grattarola, G. Cavanmî, Federico 
“Antonio Galanti, Achille Turati, Luigi Pigorini, Giovanni Sacheri, F. Clavarino; 
L. Bodio, Luigi Trevellini, Attilio .Brunialti , 


ANNO XV - 18 = 1879 - È PARTE PRIMA 
Un grosso volume in-16 di A84 pagine, illustrato da 20 incisioni e 3 carte colorate. — LIRE QUATTRO. 


TREVES EDITORI - wmrano 


TREVES 


Delpino, G. VW. Schiaparelli, 


G. Vimercati, ecc. 


Copara EucenIo, Gerente.® 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES, 
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